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L'uomo d'azione Privazioni gravi f I ER | F l | | Situazione invidiabile L'affare dei «punti» 
— Non capisco perché le trup- —1— Sì, voi soldati al fronte do- A — Il termosifone è spento. — Con 120 «punti» non si 
pe germaniche ed alleate, non vrete sopportare qualche sacri- /j — Mentre gli aviatori dell'As- acquista neanche una pelliccia 
siano ancora arrivatea Mosca!.. Nicio, ma pensate che lo da sei se, al fronte russo, hanno gli di ricambio. 


aeroplani riscaldati. — Così, con una sola pellic- 


mes! non prendo una goccia di 
cia, moriremo di freddo. 


caffè puro. 


CENTRO SANATORIALE DI SONDALO 
ALTA VALTELLINA (SONDRIO) 
TRATTAMENTO COMPLETO (CLIMATICO . SANATORIALE . ELIOTERAPICO - MEDICAMENTOSO - CHIRURGICO) DELLE MALATTIE DI PETTO 
SISTEMAZIONI CONVENIENTI E ADEGUATE ALLE ESIGENZE DELLE VARIE CLASSI SOCIALI 


ABETINA a. 0 (4 0 1150-00 000) VALLESANA 


Direttore: Prol. Piero Zorzoli Direttore. Dott. Donato Giaquinto 


PINETA pI SORTENNA fc :5.: 


Trimo Sanatorio italiano Dr. A. Zubiani - Dirett. Dr. Edoardo Tarantola 


ce WU LARDONE HEIDI 


1 medici o prsertono PRESCRITTO DAI MEDICI DI TUTTO IL MONDO 
muntagi' neperai AUIVEGLIA L'APPETTTOc0 ADINCURA REGOLARE DIGEITONE 


Aut. Pref. Milano 31-12-36 N. 61476 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico F: a A. Grassi, Bri 
—Blichetta e Marc: 


bottiglie I 
di porto. 
falsificazioni, esigere la pre- 
ositata. 


In tutte le Farmacie 


PASTINE GLUTINATE ss'anmaon 
GLUTINE (sostanze azotate) 250,9 conforme D. M. 178.19.8 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 


FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


GIANI STUPARICH 


RITORNERANNO 


IL ROMANZO DELLA - GUERRA 


Mel 1700 @, B. Morgagni, Vrincipe degli Vnatomici, frequentava Ta Gpezteria all’Ercole D'oro 
dove dino d'allora gi fabbricavano le pillole di Santa Fosca 0 del Picvatto, 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, 18 xxx PAR. 7> 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI S. 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTL 


LIBRI DEL GIORNO 


Bollettino bibliografico della 

CASA GARZANTI si spedisce 

gratuitamente a chi ne fa 
richiesta 


COLLANA "VESPA,, L. 25 netto 


GARZANTI EDITORE 


RADIO A 


1 programmi della settimana radiofonica 
italiana dal 16 al 22 novembre compren 
dono le seguenti. trasmissioni degne di 
particolare ritievo3 


tatori croati. 


Radio Rurale, 


ATTUALITÀ 
CRONACHE 
CONVERSAZIONI 


Domenica 16 novem- 
bre, ore 10: Radio Ru- 
rale. — Ore 14,15: I 
Programma. Radio 1- 
gea. — Ore 15: Tra- 
missione organizzata 
per la G.LL. — Ore 
16,50: Cronaca del se- 
condo tempo di una 
partita del Campionato 
di Calcio Divisione Na- 
zionale Serle A. — Ore 
17,30: Trasmissione per 
le Forze Armate. — 
Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno, — Ore 
20,40: I Programma 
Documentario. — Ore 
21,30: I Programma, 
Conversazione. 


Lunedì 17 novembre, 
ore 9: Onda m, 420,8 
Lezione di italiano per 
gli ascoltatori croati 
— Ore 11,15 € 16: Tra- 
smissione per le Forze 
Armate. — Ore 12,10 
1 Programma. Radio 
Sociale. — Ore 14,15 
1 Programma. « Le pri- 
me del cinematogra- 
fo », conversazione. — 
Ore 15: Elenco di pri- 
gionieri di guerra ita- 
liani. — Ore 18,20: Ra- 
dio Rurale. — Ore 
19,25: Trenta minuti nel 
mondo. — Ore 20,20 
Commento ai fatti dei 
giorno. — Ore 21,35 
I Programma. Conver- 
sazione, 


Martedì 18 novembre, 
ore 10, 12,30, 17,15, 18 
Sesto annuale dell'as- 
sedio economico: Rie- 
vocazione per i giovani 
tenuta da Riccardo del 
Giudice, Sottosegreta- 
rio all'Educazione; Rie- 
vocazione per gli ope- 
rai, tenuta dal cons. 
naz. Giuseppe Landi 
Rievocazione per i ru- 
rali, tenuta dal cons. 
naz. Annio Bignardi; 
Rievocazione per le 
Donne Fasciste. — Ore 
11,15 e 16: Trasmissione 
per le Forze Armate. 
— ore 15: Elenco di 
prigionieri di guerra 
italiani. — Ore 18,90: 
Radio Rurale. — Ore 
19,30: Conversazione. — 
Ore 20,20: Commento 
al fatti del giorno. — 
Ore 21,5: I Program- 
ma. Conversazione. — 
Ore 21,50 circa: I Pro- 
gramma. Mario Ferri- 
gni: «Da vicino e da 
lontano », conver 
zione. 


Mercoledì 19 novem- 
bre, ore 9: Onda m. 

Lezione di italia- 
no per gli ascoltatori 
croati. — Ore 11,15 e 
16: Trasmissione per le 
Forze Armate. — Ore 
12,30: I Programma. 
Radio Sociale. — Ore 
15: Elenco di prigionie- 
ri di guerra italiani, — 
Ore 20,20: Commento 
ai fatti del giorno. — 
Ore 21,40: I Program- 
ma. Aldo Valori: « At- 
tualità storico-politi- 
che », conversazione. 


PRIMA FABBRICA 


Giovedì 20 novembre, ore 11,15 e 16: 
Trasmissione per le Forze Armate. — 
Ore 15: Elenco di prigionieri di guerra 
italiani. — Ore 19,30: Conversazione ar- 
tigiana. — Ore 20,20: Commento ai fatti 


del giorno. — Ore 22,30 circa: I Pro- 
gramma. Conversazione, 
Venerdì 21 novembre, ore 9: Onda 


COLLEZION E 


L'Azienda di fiducla 

Libretti a scelta, 
serie, novità, occa- 
sioni Listino gratis. 


An. FRANCOBOLLI 
Via Carlo Poma 48/1. 
pie MILANO 


[senesi 
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Lezione di italiano per gli ascol- 
— Ore 1! 

Radio Sociale. — Ore 15: Elenco di pri- 

gionieri di guerra italiani. 

— Ore 20,20: Commento x, 

ai fatti del giorno. 


Programma. 
30: I Programma. 


— Ore 18, 


—°Ore 22 circa: I aliani. 


STELLA 


ITALIANA D'OROLOGERIA 


Conversazione 
Maurizio Maravigli: 
bato 22 novembre, 
Trasmissione per le Forze Armate. — 

re 16: Elenco di prigionieri di guerra 
— Ore 16,30: Trasmissione orga- 


— Ore 19,30: Ru- 


del Sen. nizzata per la G.LL. 
brisa settimanale per i professionisti e 
ore 11,15 e 16: gli artisti italiani. — Ore 19,40: Guida 


radiofonica del turista italiano. — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno. — 
Ore 21,20 circa: I Programma. «La vita 
i teatrale », conversazio- 
H ne di Mario Corsi. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE 
TEATRALI 


Domenica 16 novem- 
bre, ore 13,15: Il Pro- 
gramma, Musica oper 
stica diretta dal mae- 
stro Giuseppe Morelli 
con la collaborazione 
del tenore Andrea Bo- 
natti 

Lunedì 17 novembre, 
ore 20,30: 1 Program 
ma. Concerto Sinfoni- 
co-Vocale diretto dal 
maestro Armando La 
Rosa Parodi con la 
collaborazione del so 
prano Iva Pacetti e del 
tenore Beniamino Gi- 
gli 


Martedì 18 novembre, 
ore 20,30: 1 Program 
ma. Stagione Lirica 
dell'Eiar: «Adriana Le- 
couyreur ». Quattro at- 
ti di E, Scribe ed E. 
Legouvé. Riduzione di 
Colautti. Musica di 
Francesco Cilea 

Sabato 22 novembre, 
ore 13,15: Il Program- 
ma. Musica operistica 
diretta dal maestro Al- 
fredo Simonetto con 
la collaborazione del 
soprano Cesarina Dio- 


nigi. — Ore 20,30: I 
Programma. Stagione 
Lirica dell'Eiar: «La 
Forza del Destino » 
Quattro atti di Fran- 
cesco Maria Piave. 
Musica di Giuseppe 
Verdi. Interpreti: Er- 
nesto Dominici, Maria 


Caniglia, Carlo Taglia 
bue, Galliano Masini, 
Ebe Stignani, Tancredi 
Pasero, Saturno Melet- 
ti, Liana Avogadro, 
Dario Caselli, Giusep- 
pe Nessi, Ernesto Do- 
minici. Orchestra Sin- 
fonica e Coro dell'Eiar. 
Maestro direttore: Gi 
no Marinuzzi. Maestro 
del coro: Bruno Ermi- 
nero. Edizione féno- 
grafica Cetra in cele- 
brazione del XL ann 

versario deila morte 
del maestro. 


CONCERTI 


SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 16 novem- 
bre, ore 16: Il Pro- 
gramma. Trasmissione 
dal Teatro Adriano di 
Roma: Concerto Sinfo- 
nico. — Ore 22,10: I 
Programma: Concerto 
del violinista Luigi 
Ferro. 


Lunedì 17 novembre, 
ore 21,45: I Program- 
ma: Concerto dell’Or- 
chestra da Camera, 


Mercoledì 19 novem- 
bre, ore 17,95: Concerto 
del Duo da Camera di 
Lubiana. 

Giovedì 20 novembre, 
ore 20,35: I Program- 
ma. Concerto Sinfoni- 
co. — Ore 22,15: Il Pro- 
gramma. Concerto del 
violoncellista — Attilio 
Ranzato. Al. pianofor- 
te: Renzo Bossi. 

Venerdì 21 novembre, ore 17,35: Con- 
certo della pianista Ermelinda Magnetti. 
— Ore 20,45: I Programma. Stagione 
Sinfonica dell'Eiar: Concerto Sinfonico. 


FONDATA NEL 1878 


Ing. E. 
Via Petrarca, 


WEBBER 4 C. 
24 - MILANO 


TEATRO 
COMMEDIE 
RADIOCOMMEDIE 


unedì 17 novembre, 
ore 21,5: Il Programma. 
polizza 47 ». Un atto 
di Mario Buzzichini 
lercoledì 19 novem- 
bre, ore 21,10: Il Pro- 
gramma. « Corda troppo 
tesa si spezza ». Un atto 
di Ivan Turghenieff 
(Prima trasmissione). 
Giovedì 20 novembre, 
ore 21,45: I Programma. 
« Fufl ». Un atto di Eli- 
gio Possenti. 

Sabato 22 novembre, 
ore 20,30: Il Programma. 
Il piccolo Santo ». Cin- 
que atti di Robe 
Bracco. (Prima trasmis- 
sione) 


VARIETÀ 


OPERETI 
CORI - BANDE 


Domenica 16 novembre, 
ore 12,25: I Programma 
Orchestra Cetra. — Ore 
13,20: I Programma: Alla 
fiera delle canzoni. — 
Ore 14,15: Il Programma, 
Rivista. — Ore 21,30: IT 
Programma. Fanta 
marce milita 
21,40: I Programma. 
«Canta Rabagliati ». 


FS legge 
11 bocchino Sitrente Pie dal 


si 
rissimo, in lega SPE t bianchi, 


Lunedì 17 novembre, inio garantisce indo 
ore 17,15: Il Programma. mino e polmoni sani, elimine 
‘anzoni in voga. — Ore auto icotina co! 
13,20: I Programma, Mu- il 707, di ni oo 
siche da film. — Ore tificato dei Monopo! 
18,15: Il Programma normoli con 0 seni 
Musica varia, — Ore Richiedete anche i, ti por 
20,35: Il Programma. Or- 
chestra Cetra. — Ore 


21,45: Il Programma 
Complesso italiano ca- 
ratteristico. 

Martedì 18 novembre, 
ore 12,40; I Programma 
Musiche per archi. — 


Ore 14,15: I Programma, L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta Tor- 
Canzoni in voga. — Ore mita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
21,40: Il Programma. Do- Fotolncisioni Alfieri & Lacroir 


polavoro corale orfeoni- 
ca «Ottorino Respighi ». 
— Ore 22,15: Il Program- 
ma. Orchestra Cetra 

Mercoledì 19 nov 
bre, ore 19,15: I 
gramma. Orchestra Ce- 
tra. — Ore 14,15: I Pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra. —. Ore 20,35: 
Il Programma. Musiche 
per orchestra. — Ore 
20.40: I Programma. Con- 
certo dell'Orchestra Rit- 
mo-Sinfonica Co: 
Ore 20,40: Il Program- 
ma. Ronde e pattuglie 
dirette dal maestro Sto- 
raci 


Giovedì 20 novembre, 
ore 13,15: I Programma. 


Orchestra. — Ore 13,15 
II Programma, Musiche 
per orchestra, — Ore 


14,15: I Programma. Con- 
certo scambio dalla Ger- 


A tuttii 


mania. — Ore 20,40: Il 
ani dele cas- Programma, Trasmissio- 
sette “brindate Gancia” ne dedicata all'Unghe- * 

‘UN DONO SICURO E nà si ria, — Ore 21,10: Il Pro- COME L'ORO 


è riservato il piacere di ri- 

, gramma. Dopolavoro co- È 
cevere sicuramente un ma- rale « Giuseppe Verdi» MEGLIO DELL'ORO 
gnifico dono e forse quello di Prato, — Ore 22.15: I 


fi Programma. ‘ Musiche 
di vincere una piccola fortuna brillanti. 
As Venerdì 21 novembre, 
luono-premio numerato, ore 12,15: Il Programma. 
DALNE: CABSRTCO Orchestra Cetra. — Ore 


contenuto în ogni cassetta, 1425: I Programma, Or 
corrisponde infatti anche il chestrina. — Ore 20,40: 
diritto di concorrere all'estra- ARIE InTa (RODI 
FT S so italiano caratteristico. 
A 1 momento zione di un premio di L. 25.000 2° ‘ore 22: 11 Program: 
e del Superpremio di L. 100.000 ma. Rivista 
Sabato 22 novembre, 
nasce sempre il dubbio i ore 14,15: I Programma, 
che il dono non corrispon- Acquistato Pose Musiche per orchestra 
cassette che vi occorrono per — Ore 14,25: IT Program- 
5 sa preferenze e ai desi- le loss funio: seta diouli ma, Orchestrina 
leri delle persone cui sono aumento di spesa, riceverete 
destinati. La cassetta “brinda- i doni e concorrerete ai premi NEL MONDO 
te Gancia” risolve felicemen- da L.25.000 e al Superpremio: DIPLOMATICO 
te questo, problema perchè, L.100.000 in una cassetto 
a i che dl * Ai primi del mese ' il ii 
contiene sei bottiglie di spu: RA na (Mel mera lo d'oro, il pennino 


mante Riserva Reale o Riser- Reich ha notificato. — Î “PERMANIO,, man- 

va 1931 (sbarre rosse), con- r il tramite della s È la 
sente la scelta di un secon- 0 italiano la Dea alla O 105: 
ione — ufficiale il primato di stilo- 


di scegliere i regali, 


Conle siesse carat- 
feristiche di quel- 


do regalo sicuro e la dichiara 
diramata da parte ger- È 
speranza delle... manica, a proposito del grafica di lusso. 


.+:100,000 lirel discorso pronunciato dal 

presidente Roosevelt il 
28 ottobre. Il testo di ta- 
le dichiarazione è stato 
pubblicato integralmen- 
te da tutta la stampa 
italiana, Come si ricor- 
derà, ii Governo del 
Reich smentiva nel mo- 
do più energico e cate 
gorico le affermazioni 
del signor Roosevelt re- 
lative a sedicenti piani 
germanici per la con- 
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PERI. 


ORVIETO PREC 


LL 


IMMTMIMATTTI] 


dà una capigliatura sempre 
accuralamente peltinata, liscia 
e brillante, Usate Peri fissatore 
che, olîre a mantenere per più 
giorni perfettamente a posto 
i capelli più ribelli, li preserva 
dalla forfora e dalla caduta. 


FISSATORE 


RAGA 


ATO sureriORE 


Lul 


iti 


quista dell'America Latina e per la sop- 
pressione delle religioni nel mondo, qua- 
lificandole come grossolane e volgari 
falsificazioni. 


* Lotto corrente la Romania ha fe- 
steggiato l'onomastico del suo Sovrano, 
il giovane re Michele assunto al trono 
in uno dei momenti più difficili per il 
Paese. La Romania, alleata con le Po 
tenze dell'Asse, è oggi in prima line 
nella guerra che la Germania e l'Italia 
con gli altri Paesi alleati combattono 
contro il bolscevismo, In occasione del- 
la festa nazionale romena decretata per 
l'onomastico regale, il Consiglio Muni- 
cipale di Bucarest ha deciso di intito- 
lare le due principali piazze della ci 
a Benito Mussolini e ad Adolfo Hitl 

Alla Legazione di Romania a Roma. 
per la fausta ricorrenza, ha avuto luogo 
un ricevimento coll’intervento del mon- 
do diplomatico e della colonia romena 
residente nell'Urbe. 


* Il generale Enno von Rintelen, già 
Addetto militare presso l'Ambasciata di 
Germania a Roma, attualmente Capo 
della Missione Militare germanica in I- 
talia, ha compiuto nel giorni scorsi cin- 
quant'anni. Egli è uno del più colti e 
brillanti ufficiali della Germania, e un 
vecchio amico dell'Italia, dove conta 
numerosi estimatori nel mondo militare, 
diplomatico e culturale. È per questo 
che in occasione del suo cinquantesimo 
compleanno il generale von Rintelen è 
stato oggetto di significative, cordiali 
manifestazioni che ancora una volta gli 
hanno mostrato quanto siano profonde 
e diffuse le simpatie che egli gode nel 
nostro Paese. 


* Si ha da Berlino che nella grande 
sala delle feste nella Casa dell’Aviatore, 
si è svolta, sotto gli auspici dell'Associa- 
zione germano-italiana culturale, una 
manifestazione alla presenza di nume- 
rose alte personalità, fra le quali |l no- 
stro Ambasciatore Dino Alfieri, 1 rap- 
presentanti del Governo del Reich, del 
Partito nazionalsocialista e delle Forze 
Armate tedesche, l'alto personale della 
nostra Ambasciata e del nostro Conso- 
lato e numerosi altri connazionali. D: 
vanti a questo eletto uditorio il colon- 
nello Enrico Mattioli ha tenuto un' 
plaudita conferenza sull’esercito ital: 
no dalla guerra libica ad oggi 


* Il Governo italiano e il Governo del 
Reich hanno firmato un accordo per il 
trasferimento dei sudditi tedeschi e de- 
gli individui di razza tedesca della pro- 
vincia di Lubiana. 


* A Bratislava sono stati scambiati 
fra il Presidente del Consiglio e il Mi- 
nistro degli Esteri della Slovacchia e il 
Ministro d'Italia gli strumenti di ratifica 
del Trattato commerciale italo-slovacco. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il Papa ha ricevuto in particolare 
udienza S. A. Serenissima Francesco 
Giuseppe Il di Liechtenstein, che era 
accompagnato dalle sorelle le AA. SS. 
Maria Teresa e Enrichetta, L'udienza, 
che si è svolta secondo le forfnalità pro- 
tocollari, ha avuto luog” nella Biblio- 
teca privata del Papa che ha trattenuto 
il Principe e le sorelle in lungo cordiale 
colloquio. Ne è seguita la visita al Car- 
dinale Segretario di Stato e nella Basi- 
lica di San Pietro. Pio XII ha pol rice- 
Wuto in separata udienza S. A. la Prin- 
Cipessa Maria di Liechtenstein zia del 
Principe regnante. 


* L'Ambasciata di Germania presso il 
Vaticano, ha notificato alla Segreteria 
di Stato la dichiarazione ufficiale del 
Governo del Reich dove viene smentito 
in modo categorico quanto il Presidente 
Roosevelt ha dichiarato nel discorso del 
28 ottobre circa i piani cioè della Ger- 
mania per la conquista dell'America La- 
tina e per la soppressione delle religioni 
nel mondo. 


* E giunto a Roma il nuovo Amba- 
sciatore della Repubblica Argentina dot- 
tor Giuseppe Liopet che nei prossimi 
giorni presenterà le credenziali. 


+ Pio XII ha diretto una lettera a 
Card. Copello, arcivescovo di Buenos 
Aires con la quale lo ha nominato Le- 
gato Pontificio al Congresso Eucaristico 
‘Nazionale del Cile svoltosi a Santiago 
dal 6 al 9 novembre. In questo gior- 
no, a chiusura dei lavori il Papa ha 
pronunciato un discorso per Radio. 


+ Il Card. Maglione Segretario di 
Stato ha fatto una lunga visita all'Uffi- 
cio ricerche della Città del Vaticano 
per i prigionieri e dispersi di guerra 
Ficevuto dal Sostituto Mons. Montini e 
dal Vescovo russo Evreinoff. Il Porpo- 
fato ha visitato le varie Divisioni e si 
È reso conto del complesso e perfezio- 
Nato lavoro di organizzazione ottenuto. 
Lo stesso Ufficio fa conoscere che date 
lé nuove circostanze e 19 spostamento 
di prigionieri specialmente dall'Egitto 
fel Medio Oriente, per evitare inutili 
complicazioni e intralei, il pubblico de- 
Ve: a) non inviare nuove richieste per 
la stessa persona, fuori dei casì di stret- 
ta necessità; b) non richiedere l’indi- 


chiedete espressemente 
Benda 


non deve mancare la 2cnaaVaseno! 
per scottature e ferite. Essa dà 
freschezza, lenisce i dolori e non si 
attacca alla ferita; il cambiamento 
dibendaggio avviene senza dolore e 


si evita la formazione della cicatrice. 


per scottature e ferite 


ACQUA DI COLONIA 


Super CLASSICA DUCALE 
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* Il Comando Generale della G.t.t.., 
allo scopo di approfondire nei giovani 
la conoscenza delle professioni prescel- 
te, ha istituito i Ludi Juveniles del La- 
voro riservati agli avanguardisti che 
frequentino i Centri del lavoro dei Co- 
mandi federali: scuole aziendali, stabili- 
menti, aziende, poderi, ecc. I Ludi, pre- 
ceduti e separati dagli incontri profes- 
sionali, saranno disciplinati da un ap- 
posito regolamento ed avranno luogo in 
epoca da destinarsi. 


cazione del campo di concentramento 
ed altre precisazioni, perché l'Ufficio 
notifica quanto mano mano viene in suo 
possesso; c) non inviare lettere o scritti 
di qualsiasi genere da fare recapitare 
agli interessati; servirsi invece del mp- 
duli forniti dall'ufficio informazioni fit- 
tenendosi alle precise informazioni che 
vi sono indicate, e particolarmente non 
superare le venticinque parole e non 
gitrepassare la prima facciata del mo- 
ulo. 


* La casa del Cons Naz. Sandro Buo- 
namici, Vice Comandante Generale del- 
la G.LL., è stata allietata dalla nascita 
di un bel maschietto al quale è stato 
posto il nome di Giorgio, 

Tutte le Organizzazioni giovanili del 
partito si uniscono alla gioia che la na- 
scita del piccolo Giorgio ha portato nel- 
la casa del gerarca, inviando gli auguri 
più fervidi e cari al nuovo Figlio della 
Lupa. 


* L'undici novembre la Congregazio- 
ne dei Riti si è riunita alla presenza del 
Papa in adunanza generale per l'appro- 
vazione del decreto di Beatificazione 
della Venerata Madre Maddalena di Ca 
nossa fondatrice delle « Figlie della Ca: 
rità ». Questo Decreto sarà letto solen- 
nemente alla presenza del Papa il 23 
novembre e l'8 dicembre avrà luogo in 
San Pietro la solenne cerimonia della 
Beatificazione. La ven, Maria Maddalena 
è nata a Verona nel 1774 ed è morta 
nel 1835, 


* Sono stati nominati Comandanti fe- 
derali a disposizione del Comando Ge- 
nerale della G.LL. | fascisti Nino Macel- 
lari, Mario Candelori, Duilio Filippi e 
Antonio Valli. 


* Il Senatore D'Amelio che ha la 
sciato l'ufficio di primo presidente della 
Corte di Cassazione è stato decorato dal 
Papa con la Gran Croce dell'Ordine 
Piano. 


+ Per circa un mese al Teatro Valle 
di Roma si sono avute applaudite recite 
della Compagnia Tumiati-Ninchi che, 
come annunziammo in un nostro pre- 
cedente notiziario, è stata scritturata 
dal Comando Generale della G.I.L. per 
svolgere una serie di spettacoli classici 
destinati alla gioventù del Littorio. 

L'iniziativa è perfettamente riuscita 
e, per la bontà degli spettacoli e la loro 
ottima esecuzione, e per il successo di 
pubblico — dello speciale pubblico per 
il quale gli spettacoli erano destinati — 
che è stato lusinghiero e assai incorag- 
giante. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il 6 novembre i fascisti universitari 
di tutta Italia hanno iniziato l'Anno Ac- 
cademico 1941-42-XX con cerimonie sern- 
plici e, al tempo stesso austere, dedicate 
alla memoria dei camerati Caduti nel- 
l'attuale guerra. 

aim vene intervenuti il Vice Se: 
pietro del ‘Partito Gatto, l'AMbascla- 
tore di Germania von Mackensen e altre 
Morartnier me ailgno "1 quattro ateneì 
della città hannu imaugurato l'Anno con 
a TRI Re nonia er n pi cor- 
te Gelle Mocchetta, n Castello Sforze- 
sco, presenti tutte le autorità cittadine 
cn personalità nel papa degli tua IH ( * Sira niche pr 
Site Ne Miniato ‘del ‘Relon, reggente i 5 È x LamDO REX abi giuceatori. e delle gibo» 
gite) gi Afinistra. cal Bach, reagrata i z. Agr. Piave Isonzo d.A. Rae 
ur a SI i dal ta) REABILITA SOTa Sar si Colo Bot: 
Fiati; ST AARia E n anta da Are SL Mantine di Villanova Mii pe RadO; 0 Del zielo! 1, Caniato: 
Ball a Ulieeaità le cerimonie. sono 1 SERIO: 10: 19° raronti ti, cantato: 
state improntate alla più alta austerità, x Non classificati DETRRTO IRE Reuta 
tutte dedicate ai giovani, che lasciato di prove: Della Vida, De Minerbi, De 
il Mbro per il moschetto, han dato alla » . Ù (I . . Stefani; Martinelli, Quintavalle. - Giuo- 
Patria il loro eroico contributo e, mol- F A R R A Dn IS 0 N Z (1) { rov. di iorizia) tatrici: 1. Bossi; 2. San Donnino; 3. 
tissimi, l'offerta suprema della loro vita. \ Quintavalle e Tonolli; 5. Manfredi; 6. 

A tutti | Caduti sono state assegnate “Alliata; Sciandone. Non classificate 
le lauree « honoris causa », che sono sta- per numero insufficiente di prove: Aro- 


te consegnate, in quel giorno, ai fami- fio, Grioni, Mancini e Romeo. 
Mari presenti ‘alle cerimonie. — La S. S. Bruno Mussolini di Roma 


SPORT 


I feltri leggeri, pla 
stici, finissimi che 
soddisfano alle più 
raffinate esigenze 
dellamodafemminile 


S. A. CAPPELLIFICIO 


) MONTEVARCHI 


A COLORI 
MINIMA « °; 
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ABBAZIA L, Bilchier 
ALESSANDRIA P. Lingua 
ANCONA Ditta « Principe » 
AOSTA Vv. Bruno 

ASTI G. E. Ferrero 
BARI F. De Benedictis 
BARI Ditta N. Somma 
BERGAMO ©. Sacerdote 
BIELLA F. Busancano 
BOLOGNA Alla Nuova Italia 
BOLZANO Bredo Bruno 
BRESCIA L. Caprettini 
CAGLIARI F.lli Ferrucci 
CASALE MONF. - P, Beilatorre 
CATANIA s. Pandolfini 
CHIANCIANO R. Ferrini 
CHIUSI R. Ferrini 
CORTINA D’AM.L. Bilchler 
CREMONA A. Farina 
FERRARA U. Caroli 
FIRENZE G. Magnelli 


AGENTI 


FIUME 
FORLI 
GENOVA 
LA SPEZIA 
LECCE 
LIVORNO 
LUBIANA 
LUCCA 
MERANO 
MESSINA 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MODENA 


Foti 

Bubani 

. Foglino 

Manucei 

. Lazzaretti 

Corsi 

. Lesjak 
Martini 
Hager Sport 
Gigi Anastasi 
G. Bressan 
F.lli Brigatti 
Ditta Innova 
A. Seveso 

E. Soffiantini 

G. Tomas 

V. Vezzani 

Ditta Walter 

U. Dallari 


<> paganm 


v 


MONTECATINI G. Benedetti 


MONZA 
NAPOLI 
NOVARA 
PADOVA 
PALERMO 
PALERMO 
PALERMO 
PARMA 
PARMA 
PAVIA 
PERUGIA 
PESCARA 
PIACENZA 
PIOMBINO 
PISA 
PRATO 
RAVENNA 
RIMINI 
ROMA 
SANREMO 


L'IMPERMEABILE FUORI C 


CONCESSIONARI 


A. Spreafico 
M. Balbi 

Quaglia e Pellegrini 
Ortolani 

Albano 
Dell'oglio 
Pustorino 
Brigenti 

Maestri 

Ditta « Abit» 

Ditta Galo 

F.lli Sideri 

E. Pernisa 

G. C. Anichini 

E. Bononi 

M. Meoni 

c. Bubani 

Suce, I. Santarelli 
A. Giacinti 

D. Amoretti 


cazzo 


n 


SAVONA 
SIENA 
TARANTO 
TORINO 
TRENTO 
TREVISO 
TRIESTE 
TRIESTE 
UDINE 
VENEZIA 
VERBANIA 
VERCELLI 
VERONA 
VIAREGGIO 
VICENZA 
VOGHERA 
ZARA 


LASSE 


V. Angelotti 
F. Cabibbe 
Scialpi 

G. Ruffatti 

G. Postai 

L. Miozzi 

F.lli Sartori 
Ditta « Principe 
Tessaro & Vidoni 
A. Ortolani 

E. Franzi 

E. Ferrero 

G. Case 

S: Martini 

G. Zanella 

A. Brandolini 

L. Festini 


F. e G. Moccagatta 
Ibrahim Begeja 


ha fatto svolgere recen- 
temente un. riuscitissi- 
mo 1° corso di istruzio- 
ne gratuito per princi- 
pianti, Al corso, affidato 
alle cure dell'allenatore 
federale Simone Giorda- 
no e del maestro Vitto- 
rio Bardoni, hanno par- 
tecipato complessiva- 
mente 4 giovani tenni- 
sti e tenniste selezionati 
sul centinaio di iscritti. 
Un altro corso venne realizzato a Vicen- 
za sotto la guida dell'altro allenatore 
federale Vincenzo Mel. 

Tali iniziative dimostrano non solo la 
serietà di propositi dei promotori ma 
anche come sia possibile agire efficace- 
mente in campo propagandistico nono- 
stante la limitata disponibilità di palle 
e le altre difficoltà del momento. Nel 
segnalarle ai direttori sportivi di tutti 
gli enti affiliati, la F.I.T. auspica che 
l'esempio sia seguito in ogni centro e si 
riserva di premiare e di incoraggiare le 
società che si faranno promotrici di 
iniziative analoghe. 

— Su parere della commissione tecni- 
, sono stati destinati a rappresentare 
il tennis italiano al torneo natalizio di 
Barcellona, i giuocatori Cucelli e Ro- 
manoni. 


* Rugby e Calcio. La presidenza fe- 
derale del giuoco del rugby, conferman- 
do che al campionato di divisione na- 
zionale categoria A parteciperanno no- 
ve squadre e cioè: Amatori Milano; 
Rugby Padova; G.U.F. Bologna; G.U.F. 

F. Milano; G.U.F. Pavia; G. 
Battisti 
di Genova e Milizia 
Volontaria di Roma, 
ha provveduto alla 
formazione dei primi 
incontri del campio- 
nato stesso, stabilen- 
do invece che per | 
campionati di cate- 
goria B e riserye le 
date di inizio saran- 
no rispettivamente il 
14 dicembre e il 4 
gennaio, 

— Chi ha segnato 
la prima rete nel te- 
fato Campio- 
nato? Secondo l'ap. 
passionato delle sta- 
tistiche il primo gol 
è stato segnato dal 
giuocatore Daniele 
del Foligno, alle ore 
15.48 del 25 ottobre, 

— Nella Francia 
non occupata l'incon- 
tro di campionato 
Marsiglia-St. Etienne 
ha registrato un in- 
casso di 78 mila 
franchi e quello Cet- 
te-Nizza di... 655 
franchittt 


* Varie. I campio- 
ni italiani di lotta 
Silvestri e Calegatti 
sono stati invitati 
dalla Federazione te- 
desca ad un torneo 
internazionale fissato 
per il 23 novembre a 
Berlino. 

— Sono state inse- 
rite nel calendario 
nazionale — ciclistico 
per l'anno XX, nel- 
la categoria “gare 
per professionisti e 
indipendenti la Cop- 
pa Ugolini, per il 28 
giugno e la IV Coppa 
Medaglia d'oro W. 
Serafini, per il 24 set- 
tembre; entrambe 2 
Pesaro. 

— Il noto campio» 
ne di corsa a piedi 
Mario Lanzi, su pro- 
posta del C.O.N.I. è 
stato nominato Cava- 
liere della Corona 
d'Italia. 

— Un grande in- 
contro di disco su 
ghiaccio avrà luogo 
‘a Milano la sera del 
3 dicembre. Appro- 
fittando di un giro 
in Germania e in 
svizzera della mi. 
gliore squadra svede- 
se — l'H. C. Ha 
marby di Stoccolma 
— i dirigenti della 
società milanese han- 
no combinato un in- 
contro con la squa- 
dra nordica per la 
data precisata. 

— La Federazione 
Italiana di nuoto ha 
effettuato un elenco 
di atleti che possono 
scendere in gara u- 
nicamente nelle pro- 
ve per ognuno di 
essi autorizzate e sol- 
tanto nelle manife 
stazioni seguenti: 
campionati indivi- 
duali delle rispettive 
categorie; campioni 
ti italiani di società; 
campionato italiano 
di gran fondo; Litto- 
riali, campionati del- 
la GIL. e campio- 
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Yperitivo (i 


un habare 


omposto di RABARBARO HI 


nati dell'Opera Nazionale Dopolavoro. 
— Gli ungheresi si affermano sempre 
in modo clamoroso nei giuochi con pal- 
le. Tutti sanno della loro valentia nel 
calcio e nella pallanuoto; grandi cam- 
pioni contano nel ping-pong e nel ten- 
nis, Ora hanno sconfitto la invincibile 
Germania nel Handball (pallamano)! 


* Pugliato. Con l'anno XX la sezione 
di pugilato della S. S. Bruno Mussolini 
di Roma non si limiterà alla organizza- 
zione delle grandi riunioni tra | pro- 
fessionisti, ma, per disposizione della 
presidenza, inizierà un'importante atti- 
vità anche nel campo del fuori. 

Tale sezione, che sì è già messa ala- 
cremente al lavoro, esordirà infatti con 
una propria squadra di pugili dilettanti 
ai prossimi campionati italiani, Quale 
allenatore ufficiale è stato assunto il 
campione Paoletti. 

— Essendo stati soppressi 1 campionati 
europei che dovevano svolgersi nel pros- 
simo dicembre a Budapest, gli organiz- 
zatori ungheresi hanno progettato un 
grande Torneo con la partecipazione del- 
le squadre nazionali d'Italia, della G 


mania e dell'Ungheria. 

— La F.LP. ha accettato la sfida di 
Michele Palermo al detentore del titolo 
italiano dei pesi medioleggeri, Carlo Or- 
landi. L'incontro dovrà effettuarsi en- 
tro e non oltre il 10 febbraio. 

— La commissione federale regolamen- 
to e disciplina ha dato il nulla osta per 
il passaggio al professionismo al medio 
leggero di Torino Pierino Ferrero. Ha 
radiato, inoltre, dai quadri federali il 
pugile professionista Merlo Preciso. 


MUSICA 


* Nel 1939 Adriano Lualdi fondava 
l'Orchestra da camera del R. Conserva- 
torio di San Pietro a Maiella, a Napoli, 
sotto l'alto patronato dell'Altezza Reale 
la Principessa Maria di Piemonte. Il 
comitato direttivo dell'Orchestra non si 
limitò a scegliere «i migliori strumen- 
tisti » che Napoli potesse offrire, ma an- 
che i migliori strumenti, sicché il Mu- 
seo del Conservatorio fu messo a dispo- 
sizione per quel che poteva offrire in 
materia di strumenti classici. Fin dal 


aruoio mincozzi 
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primo giro artistico, av- 
venuto nello stesso anno 
della fondazione, l'or- 
chestra suscitò dovunque 
il più vivo entusiasmo, 
Giorni addietro l'Orche- 
stra ha lasciato Napoli 
per il suo quinto giro 
artistico, che assumerà 
questa volta un'impor- 
tanza eccezionale, sia 
per la durata, sia per 
l'itinerario. È il quinto 
viaggio che l'Orchestra compie in terri- 
torio nazionale; ma con la serie di cir- 
ca 20 concerti che essa terrà in Germa- 
nia nel periodo centrale del suo giro, 
sì verifica per la prima volta il fatto 
che un complesso orchestrale napoletano 
esca dai confini della Patria. Il giro ar- 
tistico avrà la durata di 37 giorni e 
comprenderà fra Italia e Germania ol- 
tre 30 concerti. L'Orchestra terrà il suo 
ultimo concerto a Genova, al teatro 
Carlo. Felice, la sera del 12 dicembre. 


+ L'orchestra Filarmonica di Vienna 
— ricorrendo nel prossimo anno il cen- 
tenario della sua fondazione — ha in- 
vitato Riccardo Strauss e Alfredo Ca- 
sella a scrivere ognuno un pezzo sinfo- 
nico per quella celebrazione. Il maestro 
italiano sta terminando in questi giorni 
un Divertimento per orchestra su temi 
di Nicolò Paganini, intitolato Pagani- 
niana, nel quale verranno poste nel 
massimo risalto le qualità di alta vir- 
tuosità del celebre complesso sinfonico 
al quale il pezzo è dedicato. Casella è 
stato inoltre invitato dalla medesima 
orchestra a dirigere a Vienna, il 18 gen- 
naio p. v., la sua 
nuova sinfonia Op. 
63, in un programma 
del quale Furtwaen- 
gler dirigerà la pri. 
ma parte, Casella di: 
rigerà ancora questa 
medesima sinfonia 
ad Hannover, Di 
sda e Berlino (altre 
20 esecuzioni dello 
stesso lavoro in Ger- 
mania saranno diret- 
te da altri direttori). 


* Il 20 novembre 
avrà inizio il terzo 
ciclo di manifestazio- 
ni musicali del Tea- 
tro della Arti di Ro- 
ma sotto la direzio- 
ne del soprintenden- 
te maestro D'Ayala. 
Il programma com- 
prende opere, ballet- 
tl, spettacoli di dan- 
za, concerti sinfonici 
€ da camera. Per la 
prima volta verrà 
eseguita in Italia l’o- 
pera comica in un 
atto La Locanda por- 
toghese di L. Cheru- 
bini, nella revisione 
di G. Gonfalonieri, 
come celebrazione 
del centenario. della 
morte del grande 
musicista; il Torneo 
notturno, breve ope- 
ra del maestro G. F. 
Malipiero; Il matri 
monio dì Mussorgsky 
(dalla commedia di 
Gogol, di cui Mus. 
sorgsky musicò sol- 
tanto Îl primo atto); 
Il Gallo e la Volpe, 
scene burlesche can- 
tate e danzate di 
Strawinsky; L'amore 
stregone (El amor 
brujo) di De Falla. 
Alle manifestazioni 
teatrali seguirà un 
ciclo di concerti sin- 
fonici, e cioè un con- 
certo corale e stru- 
mentale dell'orche- 
stra del Teatro delle 
Arti, un concerto mo- 
zartiano diretto da 
Edwin Fischer con 
l'orchestra da came- 
ra di Berlino; e altri 
concerti diretti dai 
maestri Alfredo Ca- 
sella, Alberto Erede, 
Alceo Galliera, Igor 
Markevitch, France- 
sco Molinari-Pradelli, 
Goffredo Petrassi e 
Fernando Previtali. 
Tra le composizioni 
di prima esecuzione 
assoluta saranno: 
Tre canti di prigio. 
nia, di Luigi Dalla- 
piccola, Sinfonietta 
di Roman Alfred 
Viad, Composizioni 
pianistiche di Igor 
Markevitch. Verran- 
no eseguite inoltre 
le seguenti novità 
per Roma: Tre ricer- 
cari strumentali di 
Palestrina, nella rea- 
lizzazione di Previ- 
tali; il Coro dei Mor- 
ti di Goffredo Pe- 
trassi; Tre poemi di 
Mallarmé di Mauri- 
ce Ravel; il Secondo 
quartetto di Arthur 
Honnegger; Die jun- 
ge Magd e una Sona- 
ta di Hindemith. 


S. A. F.LLI PILLA & C. / VENEZIA 


TEATRO 


* La Compagnia delle Arti di Roma, 
diretta da Anton Giulio Bragaglia, de- 
butterà quest'anno il 3 dicembre al Tea- 
tro Carignano di Torino, e dopo avere 
fatto le piazze di Firenze e di Livorno, 
si presenterà a Roma con 16 lavori di 
alta importanza artistica. Gli italiani sa- 
‘anno: Ferdinando Russo: Luciella Cate- 
na; Roberto Bracco: Occhi consacrati; 
Rosso di San Secondo: 
Lo spirito della morte; 
Anna Bonacci: Incon- 
tro alla locanda; E. A. 
talarico: Dedalo e fu- 
ga (concorso autori) 
Diego Fabbri: Paludi 
(concorso autori); Vi- 
nicio Marinucci: So- 
gno di prigioniero, dal 
‘omanzo di G. Dumau- 
rier (francese met: 
Sec, XIX); Jeanne Ce- 
conì: Preludio. Il pa- 
norama straniero di 
quest'anno comprende- 
rà: Olga Frinziau: Ve- 
tri appannati; Eugenio 
O' Nell: Strano inter- 
ludio, tragedia in 9 at- 
ti: Courteline: Bour- 
bouroche; J. Rénard 
Poil de Carotte; Lilian 
Helmann; Le piccole 
volpi; W. Kozlenko: 
Proletariato o Questa 
terra nostra; Harald 
Chapin: Sono i poveri 
che aiutano i poveri; 
Jce Corrie: Minatori; 
Valentino Kataev: La 
via fiorita; Eugenio O" 
Neill: Il lutto si addice 
ad Elettra; M. Becovic: 
L'avventuriero davanti 
alla porta. Dopo la sta- 
gione romana la Com- 
pagnia delle Arti si 
presenterà a Perugia, 
Ancona, Spalato, Pesa- 
ro, Forlì, Bologna, Fer- 
rara, Trieste, Udine, 
Treviso, Verona, Bre- 
scia, Como, Lecco, Lu- 
gano e starà un mese a 
Milano. 


* La Compagnia del 
‘Teatro Odeon di Mila- 
no, con Renzo Ricci, 
Andreina Pagnani € 
Luigi Carini, inizierà 
la sua attività al- 
l'Odeon il 18 corrente 
con Sei personaggi in 
cerca d'autore di Pi- 
randello, messi in sce- 
na da Guido Salvini 
Subito dopo la Com- 
pegnia presenterà la 
commedia tedesca di 
Hans Homberg I cilie- 
gi di Roma, messa in 
scena dal regista Ora- 
zio Costa. In questo la 
voro, di ambiente ro- 
mano, Renzo Ricci s0- 
sterrà il ruoio di Lu- 
cullo. Verranno succes- 
sivamente messi in 
scena Fedora di Sar- 
dou e Peer Gynt di 
Ibsen, con regia di 
Ricci. La Compagnia 
sarà in febbraio al Ca- 
rignano di Torino e do- 
po al Margherita di 
Genova e all'Argentina 
di Roma. 


* Edoardo De Filip- 
po ha finito di scrive- 
re una nuova comme- 
dia in 3 atti intitolata 
Io, l'erede, che metterà 
in scena nella pro: 
ma stagione a Milano. 
E di genere fra comico 
e paradossale. De Fi- 
lippo sta pensando ad 
un altro lavoro, sem- 
pre in 3 atti, IL mio in- 
ferno, di genere piut- 
tosto. drammatico, ma 


con spunti ironici e comici. Protagonista 
un ammalato che nessun medico sa gua- 
rire e che, a forza di studi e di ricer- 
che, diventa il medico di sé stesso e sl 
infatua talmente di questa sua mil 
ne da considerarsi né più né meno co 
me uno scienziato che ha in cura un 
eccezionale interessantissimo caso cli- 
nico. 


* La formazione di Memo Benassi è 
ancora in alto mare. Pare che sull'in- 


dirizzo € il repertorio di tale Compa- 
gnia siano sorte divergenze di vedute 
tra il Benassi e Gherardo Gherardi, che 
avrebbe dovuto esserne il direttore. Cei 


ta pare invece la costituzione della 
Compagnia comica diretta da Carlo Ve- 
neziani, con Cesarina Gheraldi, Base; 

gio, Tommel, ccc. Soltanto la Compa- 
gnla non si intitolerà più la « Buffone- 


sca», ma e € 
sicali 


npagnia di commedie mu- 


ORCHIDEA NERA 


SATININE 


Oriente vidi 


chidea. 
za una sola punta di colore. 


ranza di rivedere una farfalla e un fiore neri ma non li ho trovati più 
E VARE - A. 


Diplomatico sorridente » di DANIE 


« dn un giardino dell'Estremo 


una grande farfalla con le ali a coda di rondine, posta sopra un'or- 
Il fiore era nero, con petali che parean velluto, e la farfalla era nera, sen- 
Sono tornato tante volte a quel giardino, nella spe 


(Dal 


MONDADORI, editore). 


* Si parla con insistenza di altre due 
Compagnie, che dovrebbero riunirsi ai 


primi del prossimo anno 


una che deri- 


verebbe per così dire dal Teatro Speri- 


mentale de 
diretta 


dal re 
‘ebbe una Compagnia normale di gi- 
ro, con 


G.U.F. di Firenze e sarebbe 
ista Giorgio Venturini (e 


pertorio di giovani autori ed 


anche di non giovani, italiani e stranie- 


ri); e l'altra con Paola 
dal rei 


xI 


Borboni, diretta 


ista Nino Meloni, che avrebbe in 


programma il reperto- 
rio pirandelliano. Ma 
per ora si tratta s0l- 
tanto di progetti. 


* Vittorio Viviani — 
il figlio del popolarissi- 
mo attore napoletano 

dopo aver seritto ìl 
libretto per l'opera del 
maestro Guido Pan- 
nain Beatrice Cenci, 
che verrà rappresenta- 
ta per la prima volta 
alla fine del prossimo 
febbraio al San Carlo 
di Napoli, ha portato a 
compimento, in colla 
borazione col padre 
Raffaele Viviani, un 
dramma in 3 atti e 9 
quadri dal titolo Ma- 
santello. In esso è rie- 
vocata la famosa figu- 
ra del pescivendolo na- 
poletano che, messosi 
alla testa d'un movi 
mento popolare per ot- 
tenere l'abolizione del- 
le gabelle, riuscì a di- 
ventare un vero e pro- 


prio capopopolo, impu 
se condizioni al Vici 
ré, mosse in guerra 
contro i soldati di F 
lippo IV; ma, perso 


poi ogni controllo volle 
andare troppo oltre, sì 
circondò di fasto re- 
gale, commise abusi di 
potere e finalmente fu 
ucciso fuori della 
Chiesa del Carmine 
Raffaele e Vittorio V' 
viani hanno appunto 
sintetizzato questi mo- 
menti della tragica v 
ta del pescivendolo na- 
poletano. Il dramma s 
rà messo în scena dal- 
la Compagnia Viviani, 
con regia dello stesso 
Vittorio, scene di Cri- 
stini e commenti mu- 
sicali ricavati da tem! 
dell'epoca. 


* Dello scrittore to- 
rinese Piero Mazzolotti 
andrà yresto in scena 
con la Compagnia di 
Maria Melato una nuo; 
va commedia dal titolo 
Riorno al Paradiso. 
Con vuesta, le comme- 
die nuove del Mazzo- 
lotti che affronteranno 
quest'anno {1 ssiudizio 
del pubblico saranno 
tre. Le altre due si in- 
titolano Tutto in gio- 
co, che la Compagnia 
Donadio-Larli metterà 
in scena nel prossimo 
dicembre, e L'amore 
sugli sci, destinata a 
Dina Galli. 


* In Germania si 
accentua l'amore per 
il repertorio classico, 
accuratamente messo 
in scena e seguito con 
avido gusto dal pubbli- 
co. Solo nel primo me- 
se della nuova stagio- 
ne teatrale ben 58 la- 
vori classici sono stati 
allestiti. Prevale Schil- 
ler, il cui Don Carlos 
è Stato inscenato in 
ben dieci teatri: se- 
guono il Wallestein, I 
mMasnadieri, La congiu- 
ra del Fiesco. Di Goe- 
the il Fauet è compar. 
so su cinque scene 
mentre il Goetz di 
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i è iniziata e che nel suo nome si compirà con l'i 


nome di Vittorio Emanuele III sì 
Armi. Ovunque un solo palpito di folla commossa, 


ha avuto le con- 
Nella dura ora di erzioni "vazione si è rive- mancabile vittoria delle nostre 
guete festose man sei popol ite per l'occasione. ovunque un solo reverente pens 
lato con l'accorrere eni va , ove fos- Veneto, al Re Imperatore che sch 
Consegne di medaglie dama ferrea fede la Nazione verso le pi 
sero «alla memoria », adw 


iero volto al Re Soldato, all’artefice morale di Vittorio 
ivo di ogni esteriorismo fastoso guida con taciturna e 
iù radiose mète di grandezza, di giustizia e di pace. 


Alla vigilia dell'annuale del moto rivoluzionario nazionalsocialista (9 Novembre 1923) 
il Fihrer ha pronunciato a Monaco un vibrante discorso col quale ha esaminato 
ampiamente la situazione politica e militare del momento. Il Filhrer ha detto « nes- 
suna forza al mondo potrà spezzare il legame che il Duce ha stretto con me» 
riaffermando così la perfetta fraternità d’armi che condurrà l'Italia e la Germania 
alla vittoria. Qui: il Fùhrer mentre pronuncia davanti ai convenuti il suo discorso. 


IL DISCORSO DEL FÙHRER 


DIFESA DELL'EUROPA 


I compiono quest'anno sette secoli esatti dall'ora in cui la civiltà europea 
gristiana corse il suo più grave pericolo dai lontani giorni in cui parimenti 
il mondo mediterraneo tremò sotto la minaccia dell'Asia rappresentata dai 
Persiani e provvidenzialmente fermata a Maratona e Salamina 

Questa seconda volta, nella prima metà del secolo decimoterzo, l’uraganica 
invasione mongolica, capitanata da Genghiz-Khan, si avanzò ben più innanzi 
dell'invasione persiana, poiché toccò nelle estreme sue propaggini le rive adria- 
tiche. 

Padrone della Mongolia intera, Genghiz-Khan aveva visto la sua sovranità 
consacrata da una Dieta panmongola che si era tenuta nel 1206 alle sorgenti del- 
l'Onon; Genghiz-Khan aveva allora cinquant'anni e non era che agli inizi della 
spaventosa avventura, con la quale si proponeva di mutare durevolmente l’a- 
spetto del mondo. 

Nel 1221 egli era già riuscito a invadere la Persia orientale e l’Afganistan, 
sbaragliando sul suo cammino tutti i suoi avversari, fin sulle rive dell'Indo. Poi 
ripercorse i suoi itinerari e dopo aver battuto i brincipati russi al nord del 
Mare di Azov e dopo avere attraversato gli Urali e girato il Caspio, straripava 
come la piena di un alluvione nel Turkestan russo. Quand'egli moriva il 25-ago- 
sto del 1227 il suo programma non era compiuto. Lo affidava alla rapace, bar- 
bara avidità del suo quarto figlio e sticcessore, Ogodai, che nel giro di pochi 
anni traversava le frontiere europee spingendosi attraverso la Polonia ela Slesia, 
fino ai, Carpazi. 

Nella primavera del 1241 le sue orde fameliche di strage, di rapine e di sangue, 


toccavano le rive dell'Adriatico. Il mondo cristiano tremò di sgomento e di rac- 
capriccio. Si credette perduto. E proprio allora, sulle rive dell'Adriatico, il sogno 
macabro della ferocia mongolica era abbattuto e dissipato per sempre. 

Ha avuto perfettamente ragione il Fiihrer nel discorso pronunciato a Monaco 

alla vigilia dell'annuale della storica marcia del 9 novembre 1923, di ricordare 

questa data fatidica, cui l’ora attuale offre un così perfetto sincronismo crono- 
logico e morale. « La lotta attuale — egli ha detto — non è solo per la Germania, 
ma per tutta l'Europa. Tutta l'Europa combatte ora contro questo Stato mongolo, 
un secondo Genghiz-Khan ». Ha quindi reso un doveroso e legittimo omaggio 
alla giustizia e alla storia, aggiungendo che colui il quale per il primo ha affon- 
dato risolutamente il bisturi nel bubbone balcanico, liberando il fianco sud-orien- 
tale dell'inevitabile crociata antibolscevica, vale a dire antibarbarica, è stato 

Mussolini, con l'iniziativa italiana del 1940, che accelerò i tempi e rese impos- 

sibile, per la rapida concatenazione degli avvenimenti, quale preparazione mili- 

tare della Russia sovietica, che si andava organizzando ai danni di tutte le 

nostre migliori tradizioni e di tutti è nostri più sacri e solenni valori. Il pro- 
gramma di Londra, che avrebbe dovuto realizzarsi in successive tappe coordi- 

nate e con impiego di mezzi poderosi, veniva infranto attraverso una serie di 
azioni isolate, che obbedivano ad una medesima necessità, ad un unico fine. 

L'offensiva italiana sul fronte greco ritardava le operazioni di Wavell sul fronte 
libico, La resistenza italiana contro le soverchianti forze di Wavell mandava al- 
l'aria l'ambito piano britannico del dominio mediterraneo. Le forze jugoslave 

non potevano entrare subito in azione. La Germania poteva provvedere ad un 
efficiente apprestamento delle sue forze nei Balcani schierando in Romania la 
guardia, a fianco del valoroso esercito romeno, contro le nuove minaccie della 

Russia sovietica. « L'obiettivo immediato, essenziale — poteva concludere il Fih- 
fer — è stato raggiunto: è stato cioè eliminato il pericolo da cui era minacciata 
l'Europa. Con ciò si impedisce per sempre che l'oriente europeo, con le sue 
incalcolabili risorse del sottosuolo, venga mobilitato un'altra volta contro il con- 
tinente. Le ricchezze di quei territori saranno messe invece al servizio del- 
l'Europa ». î 

Sì comprende perfettamente che attraverso avvenimenti di tale grandiosità e 
di'così alta significazione; i vincoli fra Italia e Germania abbiano assunto la di- 

gnità di una legge della storia. Identici gli obiettivi, identiche le idealità. Quan- 
do il Fiihrer ha accennato al domani, al trionfo del lavoro sull’oro, ha imme- 
diatamente e formalmente soggiunto fra le acclamazioni del pubblico: « Con ciò 
noi intendiamo comprendere tutti coloro che sono oggi nostri alleati e in primo 
luogo quello Stato che è assillato dai medesimi nostri bisogni e forse anche da 
bisogni molto più grandi di noi: l'Italia. Il Duce — io lo so — considera questa 
guerra non diversamente da noi. Anche il suo paese, povero e superpopolato, 
è stato sempre trascurato e non ha mai saputo dove prendere il suo pane quoti- 
diano. Il Duce ha stretto con me un legame indissolubile che nessuna forza al 
mondo spezzerà e potrà mai spezzare. Sono due rivoluzioni che in epoche di- 
verse, sotto diverse forme, ma con eguali obiettivi, si sono incontrate e ora 
raggiungeranno insieme lo stesso obiettivo ». 

Tale obiettivo avrebbe dovuto incontrare il consenso di tutte le nazioni, se 
tutte fossero egualmente pensose delle enormi responsabilità che il conflitto at- 
tuale crea per tutti al cospetto della civiltà. Invece, a differenza di quel che si 
verificò sette secoli or sono, quando la civiltà cristiana fu così tremendamente 
minacciata, oggi noi assistiamo al sorprendente spettacolo di Potenze presunte 
cristiane, che invocano soccorso dalle orde barbariche venute dalle steppe asia- 
tiche. 

Eppure non dovrebbe sussistere il minimo dubbio nell'individuare il nemico 
più insidioso, che si è preparato ai confini orientali dell'Europa per attentare al 
suo patrimonio secolare, alla religione come alla proprietà, alla famiglia come 
alla morale, al diritto come alla cultura, all'arte come alla scienza. I viaggiatori 
che hanno obiettivamente descritto le condizioni della Russia sovietica, ci hanno 
dato un quadro terrificante delle condizioni nelle quali si vive sotto l'impero 
della Ghepeù. Ci hanno mostrato con racconti indimenticabili a cosa si è ridotta 
la vita sotto il segno della falce e del martello, ci hanno descritto la infinita 
miseria dell'individuo, che ha perduto ogni autonomia morale, ogni libertà di 
coscienza religiosa, 

A questa orrenda realtà qualcuno ha preteso di opporre il tecnicismo della 
Russia sovietica ed ha ricordato i colossali armamenti, che starebbero a provare 
un impressionante progresso industriale; ma non è chi non veda come l'argo- 
mento si ritorca contro coloro che l'invocano, perché la Russia, durante ven- 
t'anni, non ha fatto altro che questo: non ha fatto che armarsi, non ha fatto che 
preparare l'aggressione ben sapendo che il bolscevismo — checché potessero dire 
Stalin e i maggiorenti del Comintern — poteva perdurare nella stessa Russia 
solo a patto di estendersi a tutta l'Europa, solo a patto di promuovere con suc- 
cesso quella rivoluzione europea che era la premessa della rivoluzione mondiale. 

Le cifre e le prove addotte dal Fiihrer sono impressionanti e bastano da-sole 
a mostrare l'entità del pericolo che ha minacciato l'Europa. Oggi si ha la riprova 
che esisteva una vera e propria congiura ai danni dell'Europa, che aveva i suoi 
centri a Londra, a Washington, a Mosca e che trovava delle facili complicità a 
Belgrado e ad Atene, insidiando tutto il sud-est europeo. 

Lo stesso precipitare degli avvenimenti, ha scoperto, ha messo nella più sini- 
stra luce, la solidarietà della plutocrazia col bolscevismo e col giudaismo, e, in 
pari tempo, la necessità di condurre a fondo la difesa dell'Europa contro qual- 
siasi attentato. A questo proposito, il Filhrer non ha dimenticato l'America e 
le sue parole sono state, come sempre, di una chiarezza esemplare. Nessun equi- 
voco è consentito a quanti si affannano a deformare la verità attraverso la stam- 
pa e le radio di Londra e di Washington. Io ripeto quello che dissi un anno fa 
€ cioè che ogni nave carica di materiale bellico destinato al nostro nemico sarà si- 
lurata. Circa l'ordine impartito da Roosevelt di sparare, impartito forse nella spe- 
ranza d'impressionarci, ecco la risposta: Il Presidente Roosevelt ha ordinato alle 
sue navi di sparare non appena siano in vista di navi tedesche. Io ho ordinato 
alle navi tedesche di non sparare appena vedono navi americane ma di difen- 
dersi ove siano aggredite ». Il supremo equilibrio del Fiùhrer, il suo senso di mo- 
derazione, si rivelano ancora una volta in queste proporzioni, che respingono 
le provocazioni di Roosevelt e limitano le azioni belliche alla pura necessità, È 
probabile che l'avvertimento del Fiihrer sarà oggetto di serie riflessioni ‘da 
parte di coloro che a Washington anelano all'intervento, ma non usano assu- 
merne la responsabilità e vanno in cerca di un alibi. 

Dopo di che pare un fuor d'opera indugiare sulle speranze delle plutocrazie, 
che si affannano a decantare le immense risorse della coalizione antieuropea. 
Come risulta dal discorso del Fiihrer, l'Europa non ha alcun motivo di temere 
nulla oggi che la Russia è virtualmente fuori combattimento. « Posso garantire che 
senza far chiassi di sorta noi abbiamo continuato ad aumentare il nostro potenziale 
bellico. Posso dire anche che i nostri armamenti si sono spostati verso alcuni 
determinati settori. Padronissime le signore democrazie di sciorinarci continua- 
mente delle cifre. Un giorno resteranno di stucco constatando la realtà delle no- 
stre. Fra le cifre di cui si discorre volentieri, è la seguente: l'America ha 125 mi: 
lioni di uomini. Ma si dimentica che ìl Rech, insieme al Protettorato e al Go: 
vernatorato generale: conta pure 125 milioni di uomini e che i territori in 
cui oggi si lavora direttamente per noi comprendono altri 150 milioni, mentre il 
territorio che indirettamente lavora per questa lotta, ne ha ben 350 milioni. E 
nessuno può dubitare che noi riusciremo ad inserire attivamente nel processo 
produttivo tutti i territori occupati e quelli da noi amministrati » 

La guerra potrà anche durare oltre le previsioni che parevano suggerite da una 
obiettiva considerazione delle cose, ma il suo esito è sicuro. Nel frattempo DEU: 
ropa si organizza, ritrova se stessa e si prepara a bastare a se stessa. Le idee, 
gli ideali che promossero le due rivoluzioni, la fascista e la nazionalsocialista. 
trovano nella guerra una conferma e una riprova, che rende indissolubili Ie lord 

cause e inviolabile l'alleanza fra i due paesi. Le medesime necessità agitano l'l- 
talia e la Germania, i medesimi obiettivi sono il termine logico della loro azione 
solidale: un'Europa degna del suo passato, un'Europa di Stati è di uomini liberi 
un'Europa di eguali nella nuova civiltà del lavoro. 3 

Ad una così grandiosa opera di risanamento e di elevazione non mancherà il 
verdetto della storia. Esso si è già pronunciato, Come l'istintivo senso morale delle 
masse avvolse sette secoli fa la rivincita dell'Europa cristiana contro il mondo 

di Genghiz-Khan in un alone di leggenda, così domani l'umanità riconoscerà 
alla formidabile guerra incorso il carattere dei grandi eventi provvidenziali 

Peggio per coloro ‘che la storia dovrà indicare come complici della barbarie 
asiatica, scesa a spiare e ad insidiare le millenarie tradizioni della nostra civiltà 
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IL RITORNO DEI SOMMERGIBILI 
ITALIANI DALL'AFRICA ORIENTALE 


In alto: uno di 
in coperta. 

mergibilisti reduci, 
gono alla base sa) 


Le guerre non si vincono soltanto con le armi, né ad alimentare la resistenza e l’impeto del combat- 


tente basta il rifornimento dei mezzi d’offesa, per quanto abbondanti e perfezionati. Viveri e vestiario co- 


stitulscono anch'essi una necessità Insopprimibile per il soldato in linea, e | comandanti di truppe dedicano 
cure particolarmente attente al servizi di sussistenza. Così, nelle retrovie degli eserciti in guerra sono di- 
sposti i magazzini nel quali si raccoglie tutto quanto occorre al rifornimento dei combattenti in line: 

dagli oggetti di vestiario, ai cibi e alle bevande; da lo zucchero e dal caffè agli agrumi, alla pasta, ai 
riso. In questa pagina, alcuni aspetti del servizi della « Sussistenza militare » nell'Africa Settentrionale. 


la massa dei prigionieri, un immenso infante che dovrà poco alla volta essere rieducato.. 


FRONTE RUSSO 


LA GUERRA DELLE 


«SACCHE» 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


nomeno della guerra « delle sacche »: la guerra che si combatte in Ru: 

e che, in certo. modo, è diventata una prerogativa dei tedeschi. Dic 

l'autore che tale tattica somiglia a quella medievale dell’assalto dei ca- 
stelli mentre ‘il grosso delle truppe prosegue la marcia; e aggiungeva che, certa- 
mente, nella nostra epoca la eliminazione delle così dette « sacche » (quante pa- 
role muove odi nuova interpretazione crea Ja, guerra?) riesce molto più facile 
allorché si hanno i poderosi mezzi corazzati che sono risorsa bellica dell'Asse. 
È questa terminologia. convenzionale ci suggeriva una rappresentazione visiva 
‘una rete che si tende e che circoscrive una zona, poi che si trae e che versa l'ab- 
bondante contenuto. Questo contenuto è dato da immensi contingenti di armi e 
di prigionieri: armi di ogni specie, dai carri armati, scassati per precisi colpi di 
cannone ai cannoni slabbrati. come fiori sbocciati in un violento meriggio, ai can- 
foni ammosciati come tronchi recisi sulle piazzole sfatte; prigionieri dai volti 
disformi, travisati dalle barbe lunghe, dagli occhi. allucinati. 


Ar letto, non rammentiamo più dove, un interessante studio sul { 


Le armi, questi potenti mezzi che hanno latrato per mesi contro di noi e che 
ora si inchinario, si rattrappiscono, si annullano nel logorio del fuoco, non ci in- 
teressano più; potenti e dure più dell'uomo, son già insignificanti per noi e non 
hanno un'linguaggio che superi la valutazione della mole e la miserabilità dello 
stato in cui si sono ridotte. Gli uomini, invece, no. Come dei paesi l'entità più 
interessante resta l'uomo sopra ogni colore del costume e del paesaggio — lo di- 
ceva Lorenzo Magalotti, viaggiatore esperto — così in guerra il preciso termome- 
tro della grande febbre che ha colti i popoli resta l'uomo, magari il prigioniero 
che vediamo, con decine di migliaia di compagni, sfilare sulle infangate vie rus- 
se fra il primo sfarfallare di fiocchi di neve. L'uomo prigioniero è già spogliato 
di ogni sovrastruttura logica, di ogni orgoglio, del senso della propria persona- 
lità: per questo è forse ancora più interessante. Sotto gli stracci che sono i resti 
delle divise e del corredo di guerra, appare nudo e vero, scevro di ogni terisione 
che gli si è creata, da parte dei comandi per indurlo alla lotta senza sosta. Que- 
sto uomo prigioniero, reso uniforme come una goccia di acqua Ìn un catino, torna 


«non sono individui, ma una massicciata di teste, grigia come il fango, come le 
nebbie, brulicante di arti... ». 


bnmbino istintivo, stordito, come inizi a vivere. E indiscutibilmente presenta 
maggiore ingenuità che le popolazioni schierate sul corso della nostra marcia 
se non altro perché egli ha finito, mentre le popolazioni hanno da cominciare 
cera, da una parte a prepararsi una vita nuova, dall'altra a ricercare i resti della 
vecchia e ricucirli insieme. 

Le famose « sacche » vanno di giorno in giorno versando grande bottino di pri- 
gionieri: sono colonne che risalgono le zone di operazione verso il sole calante, 
mentre le colonne dei vincitori proseguono in direzione dell'oriente. Nulla è po- 
tente a rendere la condizione di annullamento individuale della Russia di Stalin 
più di queste torme in cui davvero l'uomo è simile ad una goccia, goccia di mota 
nel pantano: anche la diversità di razza, la disformità di equipaggiamento non ha 
potere per distinguere l’uno dall'altro e la sintonia dei passi, la regolarità dei 
gesti supremamente abbandonati, impedisce a chi passa di soffermarsi a distin- 
guere uomo da uomo e lo porta a valutare la massa nella sua entità pletorica e 
stanca, fiume di creature che ha la unità di una piena diretta a valle. 

Sono tante teste, tante braccia che vanno e vengono a pendolo lungo i fianchi, 
tante gambe che vanno sforbiciando sul fango: e ci veniva in mente una tale co- 
pertina fortunata di un romanzo italiano il quale trattava proprio della Russia: 
un omuncolo meccanico ritagliato da una fotografia di una distesa di uomini sti- 
pati, un fantoccio dalle congiunture da « Pinocchio » incollato sopra un fondale 
rosso (era, ci pare, la copertina del romanzo di Alvaro « L'uomo è forte »). Tutte 
queste masse sono precisamente un unico corpo meccanico, automatico, nel quale 
ogni cellula, simile alle altre, indistinguibile dalle altre, è data da una creatura: 


# «.Ìl ridottino del prigioniero biondo s'era slabbrato ‘con due aperte ‘mascelle come la 
bocca di un animale... » 


tutto questo è la Russia; per essere più esatti, tutto questo era la Russia. A ve- 
dere i prigionieri viene da dire che davvero Lenin ha raggiunto il proprio scopo 
e che nulla gli è fallito del suo tremendo programma di abbrutimento. 

Nei campi di concentramento lo spettacolo è ancora più impressionante, alme- 
no in quelli provvisori delle immediate retrovie, dove i prigionieri sostano bre- 
vemente in attesa di raggiungere i più confortevoli alloggiamenti. In questi cam- 
pi provvisori, le colonne arrivano stanche per la lunga marcia, annichilite dalla 
sconfitta ch'è ancora fresca; in questi campi le colonne allentano tutti i nervi. Ti 
soccorrerà alla mente quel che si è scritto da tutte le letterature sul popolo 
russo e il memorabile pessimismo di quell’ammiraglio zarista che diceva dei rus- 
si tutti, massa uniforme da guerra, mole di carne buttata contro i giapponesi, 
« questo è il vero martire grigio ». Grigia, come il fango, come le nebbie che sal- 
gono adagio dal Donez, la massa dei prigionieri è come un immenso infante che 
dovrà essere poco alla volta rieducato, perché la sua vita è stata recisa e uno 
per uno andranno riallacciati i tendini'che gli concederanno il moto verso quel- 
la futura. 

Tuttavia, nella massa, risalta quasi sempre alcuno che ha, come diciamo noi, 
più « spirito»: non è un caso frequente perché il russo delle ‘ultime leve è piatto 
e basso e perché quello già anziano, pratico di quel che fu prima, è moralmente 
demolito fino a non risentirsi più. D'altra parte gli uomini che hanno viaggiato, 
in Russia, non sono molti; anzi rappresentano una sorta di mostri che le auto- 
rità responsabili tengono bene separati dagli altri e che impiegano in precise ma- 
niere. Accade perciò che il più « vitaiolo» — perdono alla parola semiseria — 
sia colui il quale ha dei trascorsi penali. La prigione, la deportazione, la tortura 
sono una buona scuola di vita quando le si sia potute sorpassare senza abban- 
donarvi la vita: nel caso dei russi poi questo passato non è affatto disdicevole e, 
se si tiene conto delle sistematiche persecuzioni contro gli intellettuali, natural- 
mente accadrà. che questa esperienza sia stata data ai più volitivi. 

Ci raccontava, a proposito di questi, un ufficiale tedesco che. aveva personal 
mente catturato un contingente di fanti russi. L'ufficiale tedesco aveva occupato 
con i propri soldati una ridotta dopo una gragnuola di bombe a mano dentro 
le feritoie: saltavano le blindature, le cupolette, usciva odore di bruciato nel di- 
vampare di un incipiente incendio. Il reparto dei difensori, quando era già morso 
dalle fiamme, si decise a saltare fuori. Il primo a presentarsi all'ufficiale tedesco 
fu un giovane biondo, stracciato nella divisa e leggermente ferito da scheggie; 
parlava tedesco, rispose alla richiesta di informazione circa l'entità della ridotta 
e la costituzione dei reparti della zona; poi aiutò a inquadrare i prigionieri. A lui 
gli altri ubbidivano, il suo cenno era rispettato: fu lui a disporre che si facesse 
una barellina di fortuna per un ferito grave il quale venne trasportato — aveva 
una duplice ferita all'addome e al dorso per cui non poteva né stare disteso su- 
pino né bocconi. ;Notando- questa ‘autorità del giovane biondo l'ufficiale tedesco 
gli domandò che grado ricoprisse e se era lui a comandare la ridotta (la_sbrin- 
dellata giubba del giovane non lasciava capire se portasse galloni). 

— Non ho nessun grado — rispose egli — anzi son meno che mai graduato. So- 
no un elemento sospetto. Fui fino a poco tempo fa deportato. I commissari po- 
litici mi tenevano particolarmente d'occhio. Ora sono rimasti là, con il nostro 
comandante — concluse indicando la ridotta ove i morti nella lotta aspra si era- 
no ammucchiati e poi sepolti per il crollo dei baluardi di cemento. 

Il grado importante del biondo era dunque la sua qualità di ex deportato; era 
la sua scuola militare, la sua laurea. I compagni lo rispettavano, lo, ascoltavano, 
Egli aveva vissuto, soprattutto aveva superata quella prova mortale che si chia- 
ma isola Solovetz: egli era ben più che ufficiale, In fondo in questo rispetto, in 
questa ammirazione, si esprime tutto il temperamento russo, un po’ ascetico «e 
un po' ingenuo: l'uomo che torna dalla deportazione, sia pure per fine della pena, 
è un eroe, è un forte, non tutti possono tornare, non tutti sanno rendersi alla 
vita con.il senno sano e con i muscoli capaci. I gradi del giovane biondo erano 
precisamente nei segni lividi delle catene con le quali aveva avuti avvinti i polsi 
per dieci anni: non li portava sulla manica, ma sotto. 

Il prigioniero — raccontò egli — era stato uno studente comunista di grande 
fervore, uno di quelli che studiava Marx. Anche Marx però merita qualche di- 
scussione; è così complesso e profondo — seguitava a dire —.che ci sì può ra- 
gionare sopra per dei mesi. Pericolo grave: una compagna riferì che il compa- 
gno Smarkilnj discuteva troppo, voleva rendersi conto del come sono le cose, 
che non gli bastava sapere quanto il soviet insegna e dispone. Sarebbe stato suf. 
ficente per la fucilazione; e infatti egli entrò alla Lubianka, la ormai mitica pri- 
gione di stato, con questa rassegnazione. Dalla Lubianka è molto difficile uscire 
€ purtroppo è molto facile entrarvi: si spiega così la scomparsa quasi quotidiana 
di tanti individui dei quali nessuno potrà mai più trovare traccia. Anche il si: 
stema anagrafico e statistico sovietico è talmente imperfetto che molte volte i 
giustiziati vengono per mesi ricercati dagli uffici e dagli enti cui sono addetti alla 
stessa maniera delle famiglie, le quali da una brutta notte non hanno più avuto 
notizie; accade anche di peggio, vale a dire che questi enti, ricercando il giu- 
stiziato, se la prendono con i famigliari per la sua assenza, per il mancato adem: 
pimento di certi doveri, mentre da parte sua la tradizionale azione repressiva néi 
confronti dei parenti del giustiziato — perché l’avere un condannato in casa .è, 
nella civiltà russa, una colpa estensibile a tutti i famigliari, una specie di classi. 
ficazione in un rango di « paria ». 

Il prigioniero biondo aveva molte cose da raccontare; fu lasciato parlare e ti- 


peteremo poi quello che disse. 
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Faceva un caldo opprimente. Seduto a poppa, dietro il bar, solo coi suoi pen- 
sieri, Giovanni Perotti riandava con la mente a tante cose, liete e tristi, statiche 
in fondo, come i ricordi che si cercano quando il cervello riposa e la fantasia 


non vuol lavorare: tante cose, l'Europa che si allontanava, le sue montagne, la 
partenza da Napoli, dove aveva visto l'amico che l'aveva accompagnato diventar 
piccolo piccolo, finché, avendolo perso di vista un momento, non era più riu- 


scito a distinguerlo in mezzo alla piccola folla riunita sulla banchina 

La sola cosa che.faceva vibrare il suo spirito era l'ansia della novità, dell'ignoto 
verza Cui era diretto: vita nuova, paesi nuovi, tutta quella messa in scena che 
per chi non ha mai girato il mondo, ha un che di magico e di misterioro 

Pensava alla malinconia dei primi giorni a bordo di quel piroscafo inglese 
dove non conosceva alcuno, dove nessuno lo comprendeva, né aveva la Ds 
Siotza di stare con gli orecchi e il cervello tesi per indovinare ciò che egli 
Eeler ‘dire con la sua pronuncia sientata. Tutti i suoi tentativi di scambia: 
Qualche parola si erano infranti contro l'indifferenza dell'ambiente. E pente 
dda triste trovarsi solo in mezzo a un centinaio di persone che ridono, scher” 
zano, chiacchierano e vi passano davanti senza accorgersi di voi, tanto che pare 
di essere un coriandolo caduto nella festa 

La nave aveva lasciato Porto Said dopo le sette. Ora procedeva lenta fra le 
sponde del canale nella notte chiara, piena di stelle. ed egli guardava istupidito 
la scia appena accennata sull'acqua placida, quando una signorina gli passò 
davanti dandogli un'occhiata di sfuggita. Giovanni seguì macchinalmente con 
l'orecchio il passo che si allontanava 

Era una ragazza che si distingueva per la sua vivacità, il suo brio, che comm 
trastavano in quel mondo mummificato di convenienza inglese. Egli l'aveva Be 
tata, 6 i suoi occhi si erano posati a lungo su di lei mentre ballava, mentre par 
seggiava, quasi sempre in compagnia con un giovanotto alto © biorido col quale 
sembrava fosse in grande intimità. 

Ta SE stata Îl primo sogno che egli aveva coltivato a bordo, ed_anche il 
primo sogno che aveva abbandonato; ed ora si sentiva troppo trite Per avere 
Piume soltanto la forza oppure il desiderio di alzare la testa per ricalcare nella 
mente i contorni di quel corpo grazioso. ; 

Ta passeggiata di poppa era deserta, e il suo cervello era tuito press dall’eco 
lieve Bel tecco che batteva sul ponte, lentamente ritmato e decrescente Il ru- 
more ad un tratto cessò per riprendere poco dopo. I passi si avvicinarono di 
Titovo. ed egli la vide spuntare nella penombra all'angolo del bar e camminare 
Indifferente. Quando fu per la seconda volta davanti a lui, ella tentò, di aggiu- 
indi cina Sciarpa di seta che aveva intorno al collo: un colpo di brezza gliela 
fece cadere ai piedi, ed egli istintivamente si precipitò a raccoglieria. 

Lei lo ringraziò e gli fece una domanda che lui non comprese 

—° Mi dispiace, non ‘capisco, — si sforzò di dire in inglese 


Ah.. non ca Parlate francese 

Sì, un poco. 

Vi avevo domandato se non vi annoiate a star sempre così, solo, disse 
ridendo, — Non bisogna star sempre soli come fate voi 


In piedi, fermo davanti a lei, Giovanni non sapeva che dire: gli pareva che 
la ondata della sua riconoscente tenerezza volesse rovesciarsi su la. ragazza. e. 
ricoprirla completamente. Però dopo un, po’, trovò la forza di balbettare 
— Ma, non è che io voglia star solo. suno qui sembra comprendere quello, 
che dico... Ho provato. 
— Capisco, — di: 
trovata male 
Non volete sedervi? 


lei, seria. — Anch'io, appena arrivata in Francia, 


mi son 


_ Certo! — ella rispose, prendendo posto sulla sedia che Giovanni aveva avvi- 
cinato alla sua. 
Vi fu un istante di silenzio, nel quale per celare il suo imbai 


0 egli si sol- 
levò un paio di volte a cercare un ipotetico paesaggio nel. deserto illuminato 
dalla luna. Finalmente ella gli domandò 

— Siete diretto in Oriente o in Australia? 

— In Australia. 

Béneé! Allora faremo tutto il viaggio insieme. Io sano australiana, — disse, 

con un certo compiacimento. — Sono partita da Sydney un anno fa per fare il 
giro del mondo; sono stata in Nuova Zelanda, ho attraversato il Pacifico e. 
l'Amerita del Nord e sono sbarcata in Inghilterra. Poi mi son fermata. sei mesi 
a Parigi per imparare il francese. Adesso ritorno a casa, nel New South Wales. 


— Sola? 
— Sola, — rispose, quasi meravigliata. — Vi sembra strano? 
— No, no, — si affrettò lui a dire. — Così... domandavo. 


— Doveva venire anche mio padre, ma un mese prima della partenza si-li- 
cenziò il direttore... Noi abbiamo un allevamento di pecore abbastanza grande, 
e non era possibile lasciare tutto în. mano ad uno nuovo. Così, lui è rimasto 
a casa. 

_ È giusto, — commentò Giovanni. -— Però, voi avete avuto del coraggio... 

— Coraggio? Ma se è una cosa così semplice .il viaggiare! C'è l'American 
Express, che pensa a tutto. Vi fissano il posto a bordo, le camere negli alberghi... 
Anche se vi vien male, trovate da per tutto uno dei loro medici... Vi procurano 
conoscenze... Insomma, e già futto organizzato: non vi è da pensare a niente. 
Basta pagare: Voi, non avete mai viaggiato? 

"Molto poco. Sono stato soltanto tre mesi a Londra, ma .non ho viag- 
giato come voi. 

" Sietè stato tre mesi a Londra, e non avete imparato meglio l'inglese? 

_ Non l'ho mai studiato; e.poi là ero sempre în compagnia di stranieri. 

— Ma dovete impararlo‘se andate in Australi 

— Certo, lo imparerò. 


Lo sguardo di Giovanni era fisso sulla ragazza. Non vedeva chiaramente il suo 
viso, ma immaginava nella penombra il contorno, della bocca carnosa, la sua 


tamente, 


relle punteggiata di lentiggini, che 
grazia particolare, Ella parla 


— E voi, — ella chiese poi, — perché mai vi trovate qui solo? 
e fortuna. — Frase sussurrata appena, come un sospiro. 


a Parigi. È nato anche lui in Australia, ma è vis- 
Padre, un tempo, era molto ricco, ma poi si rovinò 


lo in borsa: dovette vendere tutte le proprietà... Fred, però, ha laggiù 

\na vecchia zia che gli vuol molto bene: penserà lei a sistemarlo. 
— Allora, la fortuna l'ha già bella e pronta, — disse Giovanni. — Il mio 
caso è un po" differente. 


ho soltanto una lettera di presentazione per un 
Melbourne, che è in relazione d'affari con certi 
issunto da lui come apprendista. Ho lavorato sei 
Peticm una fllatura, poi, come vi ho detto, ho passato tre mesi a Londra per im. 
Pratichirmi delle aste delle lane: potrei benissimo fare l'aluto compratore, in: 
tanto... 

— E allora? Di che vi preoccupate? 

"— Io? Non mi preoccupo affatto, — egli rispose, sorpreso, 


La ragazza si sollevò appena sulla sedia, e si girò completamente verso di lui, 
cercando il suo sguardo, » 


— Quanti anni avete? 

— Ventidue. 

i Ueltanto ventidue? Siete più giovane di me!.. Non dovete dirmi bugie, pro- 
#egui guardandolo fissamente. — Amore?... Scommetto che siete innamorato! 

ll colloquio aveva preso una piega così imprevista, che egli tacque non sa- 
pendo che dire. 


— Non fate l'indiano... Voi avete lasciato in Italia qualche persona, che vi sta 
molto a cuore, 


delusa. 

— Che cosa vi fa credere che io sia innamorato? — le domandò infine Giovanni. 

— Non so... la vostra solitudine, forse la vostra tristezza... Ho conosciuto un 
italiano a Parigi. Era sempre tanto allegro; poi un giorno diventò triste perché 
si era innamorato... Ma forse era un tipo diverso da voi. In realtà, — soggiunse 
poi, alzando di nuovo il capo e fissandolo, — nen si direbbe che siate italiano. 

11 giovanotto sorrise. — Vi dirò: iv sono nato in un paese ai confini della 
vecchia Austria, dove la maggioranza della popolazione è formata da discen- 
denti delle tribù germaniche portate da Odoacre verso la terra del sole. Pro- 
babilmente, anch'io sono uno di quelli, e forse questo mio desiderio di andare 
ancor più verso il sole può essere un residuo di quell’istinto che ha guidato i 
miei progenitori. 

— Oh! — esclamò la ragazza. È tanto bello il sole! Vedrete in Australia. 
E la sola nostalgia. che ho provato a Parigi in questi sei mesi. 

— Dev'esser bella la vostra terra.. — disse lui: — Ed anche le australiane 
devono essere graziose, se debbo giudicare da voi. 

— Vi piaccio? — domandò lei con pudica sorpresa. 

— Sì, — egli rispose, — mi piacete tanto. 

Quasi senza accorgersene, le aveva passato un braccio dietro la spalla e l'aveva 
attirata insensibilmente con la testa vicino alla sua. Restarono così qualche 
istante silenziosi; poi ella alzò gli occhi cercando i suoi e gli sorrise. 

— ll mio nome è Neil, — disse. — Chiamatemi cosi. 

— Neon volete bene aì vostro amico Fred? 

— Certo, — rispose la ragazza; — ma mi piace anche star qui con voi. 


Neil non era più stupida né più intelligente delle donne e degli uomini che 
formano la media umanità. Era, sopra tutto, una buona figliuola: ed ancor osgi, 
quando ricorda quella traversata, Giovanni Perotti sente per lei un senso pro: 
fondo di riconoscenza. 

E ovvio: la vita di bordo è più o meno scema; e quando uno viaggia un po' sul 
Serio se ne accorge subito; ma ciò non toglie che vi siano delle persone che 
ii saivertono, come i croceristi: questa gente che si fa imbottigliare in un pi. 
Toscafo e sturare ai diversi scali prestabiliti, dove si spande come un vino spu: 
Gionte senza veder niente, senza capir nulla dell'ambiente nuovo, tutta presa 
all'ansia di precipitarsi si un mondo chimerico e irreale, un mondo che noe 
siste. Sì, purtroppo, quel mondo nuovo che noi sempre cerchiamo non esiste. 
ma bisogna percorrere tanta strada prima di accorgersene. 

An Quel viaggio, grazie a Nell, Giovanni non si accorse di essere un pollo 
Rella stia come tutti gli altri passeggeri perché si lascia prendere, diremo così. 
da questo senso croceristico. 

lEgli formò con la ragazza e l'amico Fred un terzetto inseparabile, al quale si 
lnivano spesso un altro italiano, che avevano scovato a bordo, e un francese. Lu 
Serto Dupont, viaggiatore per una grande fabbrica di materiale elettrico. Lita 


culazione filosofico-religiosa e la caccia a tutte le ragazze che gli capitavano 
# tiro. 

‘Anche Giovanni sì buttò con gli altri a capofitto nella complessa vita sociale 
della prima classe del grande piroscafo, e non si accorse del lento passare dei 
giorni. 


Povero Dupont! Tutti dicevano che era matto, ma forse era soltanto uno dei 
Janti spostati nella vita, incapace di rassegnarsi o di fondere il dissidio fra le 
Aspirazioni di uno spirito puro e la lurida realtà del nostro corpo di animali. 

La notte in cui passarono l'equatore, a bordo, com'è d'uso, fu data una grande 
festa, e alla fine, stanco di ballare, Giovanni si era avviato verso prua per fare due 
passi e cercare un po’ d'aria. Dupont era là, al buio, allungato su una sedia a 
‘sdraio. 

— Che fate? — gli chiese: — Siete appostato per un'avventura? 

so. no, — disse lui, scuotendo la testa: — Non ne ho voglia stasera. Fa 
froppo caldo.. Sedetevi qui: si respira. — Distese il braccio e batté la mano 
su una sedia che gli stava vicina. 

sa N E Fipeté il francese, appena il ragazzo si fu accomodato, — non si può 
aver sempre voglia di avventure. Tutto è noia, in fondo, come qualsiasi cosa 
che si ripete. Voi forse invidierete la mia vita: viaggi per far soldi e donne 
per spenderli. È un cerchio sempre chiuso.. da Parigi a Batavia, a Tokio, a 
Sydney... a Parigi. una giostra continua per vendere ventilatori e dinamo... È 


fretta € lo sforzo di esprimersi in una 
lingua non sua si traduceva in arresti improvvisi, in staccati, in parole mozze 
incomplete. 


istesse. Si interruppe, si 

G inni tacque perché era cu- 

be stata la conclusione del discorso; tirò fuori la sca- 

tola delle sigarette e gliene offerse. Lui ne prese una, e mentre la accendeva 
riprese: 


riempi la testa di storie intorno a un grande iniziato che viveva sulle rive del 
Nerbudda, vicino a Jubbulpore Diceva che era un uomo meraviglioso, il quale 
sapeva leggere l'anima di tutti e svelava a ciascuno la sua verità. Tanto fece 


e tanto disse, che io mi convinsi di andarlo a cercare. Dopo tre giorni di viaggio 
infernale, arrivai davanti alla sua capanna fatta di sterpi, a pochi metri dal- 
l'acqua. Il maestro viveva là con un discepolo, che raccoglieva le elemosine e gli 
preparava il riso, perché lui non faceva niente tutto il giorno, ma stava sem- 
pre seduto per terra a meditare, fra le nuvole di mosche e di zanzare. 

Il mio interprete confabulò con l'aiutante, e pei mi disse che non dovevo far 
domande. Entrammo tutti tre nella capanna e ci trovammo davanti a un vec= 
chio magrissimo con le costole sporgenti, i capelli rossastri e la carnagione qua- 
si chiara, era un tipo molto diverso dai soliti fachiri che compiono prodigi per 
le strade delle città indiane. 

Dapprima mi sembrò che egli mi osservasse, ma poi mi accorsi che non do- 
peva guardare alcunché di definito. Restammo fermi e taciturni per un tempo 
imprecisato: forse cinque, forse dieci minuti, ed io cominciavo ormai a sentirmi 
£ disagio sotto quello sguardo che non si comprendeva dove fosse diretto, quan- 
do alla fine, con mio grande sollievo, il vecchio si decise a parlare. Io non so 
come lui sì esprimesse, ma attraverso la versione il discorso assunse la caratte- 
ristica forma orientale della Bibbia o dei Veda. Rivedo la scena: il vecchio se» 
duto per terra, immobile, sillabava quasi le parole, interrompendosi dopo ogni 
frase affinché l'interprete potesse tradurre... 

Il francese tacque guardando in aria, come seguisse un pensiero lontano. Gio- 
vanni lo richiamò alla realtà. 

— Che cosa vi ha detto? 

— Mi ba detto, — rispose lui dopo un attimo di esitazione, abbassando il 
gapo, — ecco, mi ha detto questo; « Straniero, la tua ricerca è inutile. Tu guardi 
troppo lontano e troppo vicino... Troppo lontano sono le stelle... troppo vicino 
è l'oro, è la donna... Né questa, né quello rappresentano l'unità. Tutti cercano 
la pace, e c'è una sola pace: considerarci come parte del movimento:.. vederci 
come siamo con tutta la nostra zavorra, anziché come vorremmo essere. L'a- 
Spirazione è soltanto un aspetto della verità... L'errore è di concepire il pen= 
Siero come azione».. Quando fummo fuori, domandai all'aiutante perché il 
Maestro stava sempre là fermo, se quello era l'errore. Egli mi rispose che la 
massima era per me non per lui, che agiva fuori del tempo e dello spazio. Poi 
Mi chiese se avevo osservato il suo sguardo. Io gli dissi che mf era sembrato 
strabico. Appena l'interprete ebbe tradotto la mia risposta, il discepolo mi 
Kuardò con disprezzo. «No,» ribatté, «è lo sguardo immateriale che ha acqui- 
stato da quando ha incominciato a vedere oltre il tempo e lo spazio... Io sono 
ancora nella fase involutiva», e qui mostrò che era capace di convergere gli 
occhi e guardarsi la punta del naso, «ma un giorno, forse, col suo aiuto potrò 
raggiungerlo », 

Dupont scoppiò in una risata nervosa. — Ne capite qualcosa voi della vita? 

Giovanai tacque un momento: suo malgrado, i sentiva a disagio. 

— Scusatemi, — disse poi — è vera questa storia, o ve la siete sognata? 

— E vera, — rispose lui con un sospiro: — ma è come l'avessi sognata, 


u 


Dopo quasi un mese di viaggio, finalmente Un mattino il piroscafo giunse in 
vista delle coste australiane, davanti a Freemantle. I passeggeri erano Stati sve- 
Eliati tutti alle sci, perché dovevano presentarsi sul ponte per essere sottoposti 
alla visita medica prima che la nave entrasse nel porto. 

Giovanni arrivò su insonnolito che «il medico si trovava già a bordo e gli altri 
erano in fila, tutti in attesa, senza giacca e con le maniche della camicia 
rimboccate. 

Egli diede il primo sguardo alla terra australiana: una linea rossastra, mezzo 
coperta dalla foschia nel sole nascente. Vista così, era alquanto monoton: 
le onde, che si frangevano sulla Spiaggia in una striscia bianca di spuma ri- 
bollente, davano un certo senso di Vita a quella staticità. Ma egli era tanto 
stufo degli ultimj dieci giorni di cielo e acqua, che fu contento anche di questa 
muova monotonia. 

Poi che il medico ebbe constatato che nessuno era affetto da lebbra o da altre 
malattie contagiose, il piroscafo si mosse. Seguendo la gente, Giovanni si recò nel 
salone delle feste per il controllo dei passaporti da parte degli ufficiali dell’immi- 
»razione, che erano già saliti a bordo. Nella grande sala era tutto un brusio di 
voci. Egli stava li aspettando, Quando si senti chiamare: era Bellini, il torinese. 


— Volentieri, — rispose ‘il ragazzo: — Son già d'accordo anche con Neil e 
Fred: scenderemo tutti insieme. 

— Sì, possono venire anche loro con noi. Voglio presentarti a quel mio amico 
di cui ti ho parlato: l'onorevole Prari, che è stato inviato qui dal nostro Go- 


appena venti miglia. 
— Non so, — disse Giovanni, — se potremo venire anche 
deve trovarsi con un amico che vuol farmi conoscere. 
— Vi andremo certamente tutti, — intervenne il torinese: — qui a Freemantle 


non c'è niente da vedere né da fare, È una speri i 
non, cè piene da vedere né da specie di sobborgo della capitale: 
gi Allora siamo d'accordo. Appena vi sarete sbrigati, 
noi vi attenderemo là, — disse Neil, afferrando Fred pei 

nandolo via. 

Passò una buona mezz'ora, e finalmente arrivò ai 
liani. Dopo qualche domanda, venne loro ritirato il 
gola per gli stranieri. Questo provvedimento ha uno ee° sli 
Ron potrà tornare in possesso dei propri documenti senso) TR pae niseato 
ufficio delle imposte. 

Quando risalirono sul ponte, il piroscafo stava accostando 
banchina, e la manovra di ormeggio era già cominciata. Beit Lenta subito nel 
gruppo di persone che agitavano i fazzoletti da terra; ad un tratto strinse il 
Fraccio al compagno, e eli additò due figure che avanzavano da in o,,** 

— Eccolo: sta arrivando con la signora. ù 

In breve i due furono abbastanza vicini e Giovanni poté distinguerii i 
gra un uomo maturo, di media statura e piuttosto tarchiato. La stucli Enna 
vestita di bianco e aveva un gran pennacchio iu tei 
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“ DALLA CRIMEA AL GOLFO 


bolscevica non ha potuto, quest’an- 

no, esser celebrato in letizia. Su 

tutta l'estensione dello sterminato 
fronte, che va dalle solitudini artiche 
alle coste più meridionali del Mar Nero, 
le armate sovietiche sono ovunque bat- 
tute e ridotte alla difensiva estrema, 
mentre, non ostante i precoci rigori del- 
l'inverno, le forze tedesche ed alleate i 
sistono nelle azioni difensive, senza con- 
cedere, almeno per ora, riposo e soste ri- 
paratrici. > 

La Piazza Rossa di Mosca, ove ogni 
anno, il 7 novembre, si svolgeva una fa- 
stosa e bellicosa parata militare, reca, 
quest'anno, le tracce delle bombe degli 
Stukas, e vi giunge l'eco del cannone te- 
desco, ormai non più tanto lontano. 

Unica voce, che abbia osato ricordare 
alle infelici popolazioni sovietiche la ri- 
correnza rivoluzionaria, è stata quella di 
Stalin; senonché, mentre egli sì propo- 
neva, forse, di eseltare la forza politica 
e militare della mostruosa concezione 
lenînista, il suo discorso è sembrato, piut- 
tosto, la triste celebrazione di un regime 
agonizzante. Infatti, benché egli si sia 
sforzato, alterando oltre misura le ci- 
fre, di eitenure la portata delle scon- 
fitte bolsceviche, il suo non ha potuto es- 
sere che un bilancio assolutamente pas- 
sivo: milioni di uomini morti o feriti o 
prigionieri; un territorio vasto come un 
terzo dell'Europa conquistato dalle armi 
antibelsceviche; un immenso organismo 
industriale, costruito col sangue di mi- 
lioni di vittime, passato in possesso del- 
l'occidente. 

Unico, magro conforto il dittatore ha 
trovato  nell'affermazione, molto gratuita 
del resto, che nessuna altra potenza 
avrebbe potuto sopportare le perdite che 
hanno subite i Sovieti; pur assicurando, 
poi 0 illudendo le masse ignare che pre- 
sto giungeranno i promessi aiuti anglo- 
sassoni, non ha potuto fare a meno di 
constatere che «il compito del nemico 
è stato facilitato dall'assenza di un se- 
condo fronte», e di rivolgere, quindi, un 
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rimprovero, sia pur indiretto e peritoso, | (M) Manganese xa Carson 4 


all'alleata Inghilterra. Querimonie, queste, 
che non interessano noi né punto né 
poco: gli unici punti del discorso stali- 
niano che potevano, in qualche modo, at- 
trarre la nostra attenzione, erano quelli 
riguardanti le perdite, ed a questi è stato 
giù risposto esaurientemente in Germa- 
nia. Stalin ha detto, anzitutto, che l'eser- 
cito sovietico soffre della scarsezza di 
carri armati e di aeroplani, ma ha tra- 
scurato di dire che esso aveva una consi- 3 
derevole superiorità numerica degii uni e degli altri, e ch'essa è venuta meno 
solo in seguito alle continue sconfitte subite nei quattro mesi e mezzo di lotta; 
le cifre delle perdite umane, da lui indicate, son poi di gran lunga inferiori alle 
reali. Una giusta messa a punto è stata fatta, su questo punto, in Germania, ove 
sì è dimostrato, in seguito a calcoli condotti con le massime cautele, che la 
Russia ha finora perduto non meno di sette milioni di uomini. Quanto alle armi 
ed ai mezzi di combattimento sovietici distrutti o catturati, le cifre sono state 
precisate dal Fiihrer nel suo grande discorso di Monaco: 27.000 cannoni, 22.000 
carri armati, 15.000 aeroplani: « Nemmeno l’intera industria del mondo, compresa 
la nostra — egli ha soggiunto — sarebbe in grado di rimpiazzare rapidamente 
le gigantesche perdite subite dai bolscevichi ». F s 

Se a queste cifre, infine, si aggiunge quella dei territori occupati, e cioè 
1.670.000 chilometri quadrati, pari a cinque volte l'estensione dell'Inghilterra, e 
nei quali si trova il 60-70 per cento di tutte le industrie e materie prime della 
Russia, apparirà perfettamente giustificata l'asserzione, fatta da Hitler, che ma 
in così breve tempo, è stato mandato in frantumi un colosso come l'Unione 
Sovietica. 
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Mentre il Fiihrer così parla 
voli successi venivano conseguiti 
del fronte. 

In Crimea, con l'occupazione di Simferopoli. Eupatoria e Feodosia, le truppe del 
generale von Manstcin si erano già impadronite di tutto il complesso delle co- 
municazioni ferroviarie della penisola, che dalle coste occidentali ed orientali 
convengono appunto a Simferopoli, per guindi dirigersi, attraverso l'istmo, ai 

randi centri della terraferma. 1 
Si centri del in più tronconi, le superstiti forze sovietiche della penisola non 
potevano che rifluire precipitosamente verso Sebastopoli, da una parte, e verso 
Kerch dall'altra, per tentare di salvarsi per le vie del mare. Ma le difese di 
Kerch sono state già sfondate, per la profondità di circa 10 chilometri, dai te- 
deschi, in modo che la disponibilità di quel porto è già esiremamente aleatorio. 

i fuggiaschi si è diretto verso sud, tentando di scavalc: 
ca eno Eno di Tue sbarra longitudinalmente la parte meridionale della 
penisola, ma un forte nucleo di essi è stato raggiunto ed annientato da forma” 
Zoni tedesche e romene, sul versante sud di quei monti. Yalta, poi, il principale 
porto della costa meridionale della Crimea, è stato già occupato dai Tedeschi 

‘Rimane Sebastopoli, la cui importanza, come porto militare, nessuno vuole smi- 
nuire. Ma occorre, anzitutto, considerare che Sebastopoli è già investita da pres: 
so dalle forze alleate; eppoi, raggiungere le banchine di quel porto, non, vuo 
dire già, per ì resti delle battute divisioni sovietiche, il reimbarco e la salvezza. 
L'aviazione tedesca non mancherà di rendere le operazioni di sgombero partico” 
Jarmente difficili; bisognerà, inoltre, vedere quale sia la disponibilità di ton- 
nellaggio, dopo le recenti e gravi perdite subite dalla flotta militare del Ma 
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Anche negli altri settori, non ostante l’inclemenza della stagione, che ostacola 
naturalmente le operazioni, nuovi e notevoli successi sono stati conseguiti. 

Continua l'avanzata lungo le sponde del mare d’Azov, in direzione di Rostov; i 
Sovietici hanno cercato, in questi ultimi giorni, di disturbare il piano del Co- 
mando germanico, attaccando dal mare posizioni tedesche nei pressi di Taganrog, 
città costiera già da tempo occupata e ubicata a qualche decina di chilometri da 
Rostov; ma sono stati prontamente presi sotto il fuoco dell'artiglieria che, con 
tiri ben diretti, ha costretto due cannoniere ed alcuni mas avversari a battere 
precipitosamente in ritirata prima ancora di aver potuto sparare un sol colpo. 

Anche nel bacino del Donez, le unità tedesche ed italiane hanno seguitato a 
guadagnar terreno, vittoriosamente combattendo e ricacciando sempre indietro 
l'avversario. Nell'ansa sud-orientale del Donez, colonne italiane e germaniche, 
coadiuvate da reparti magiari, hanno inferto un altro grave colpo ai residui con- 
tingenti avversari che muniti di largo materiale da guerra e schierati ad occi- 
dente di Voroscilovgrad, tentavano di sfuggire alla loro sorte, già segnata da 
una larga manovra di avvolgimento. Infatti, le truppe dell'Asse si portavano alle 
spalle dello schieramento nemico ad occidente dell'abitato di Voroscilovgrad, 
attaccandolo quindi con grande vigore. Malgrado i disperati contrattacchi del 
sovietici, prontamente stroncati dalle armi automatiche alleate, italiani, tedeschi 
ed ungheresi travolgevano la resistenza dei rossi e penetravano profondamente 
nelle loro linee di difesa, catturando molti prigionieri e facendo largo bottino 
di armi. Le truppe alleate hanno potuto continuare, così, ad avanzare a sbalzi 
successivi, impossessundosi, l'una dopo l’altra, delle posizioni che l'avversario 
ancora occupava nella regione collinosa del basso Donez, mentre, con l'occupa- 
zione di nuove teste di ponte sul fiume e di altri importanti centri di comuni- 
cazione, si vanno creando le condizioni favorevoli per nuovi, promettenti svi- 
luppi operativi. 

Mentre le truppe italiane operavano sul fianco delle formazioni tedesche. im- 
pegnate nella lotta suddescritta, esse conducevano, altresi, vittoriosamente a 
termine una vigorosa azione, iniziata, il giorno 4, per la conquista di un’altra 
importante zona industriale del Donez. Sferzata, con vigorosi urti, l’accanita re- 
sistenza avversaria, saldamente poi si opponevano ai successivi ritorni offen= 
sivi del nemico, costringendolo a ripiegare, con perdite gravissime. 

Anche nel settore centrale, il bollettino germanico del giorno 7 ha annunciato 
lo sfondamento di una serie di importanti posizioni fortificate, che ha consentito 
un ulteriore avvicinamento alta zona delle difese esterne della capitale. 

Un reale, importante successo è costituito, poi, dalla conquista di Tischwin, 
compiuta, con un improvviso, irruente attacco, nella notte sul 3 novembre. 
Tischwin non è che una piccola città, di soli 12 mila abitanti, sulla linea ferro- 
viaria Pietroburgo-Vologda; essa ha, però, una particolare ‘importanza, quale 
centro dei più ricchi giacimenti sovietici di bauxite. Con Saporodie, sul corso 
inferiore del Nipro, e Tischwin, che producono insieme 1’80% dell'alluminio del- 
l'Unione Sovietica, questa ha avuto una perdita gravissima per la sua industria 
bellica, poiché i nuovi giacimenti di alluminio scoperti recentemente negli Urali 
settentrionali pare che non abbiano avuto ancora un’organizzazione tale, da po- 
ter accrescere sensibilmente la produzione complessiva sovietica. 

Sempre più drammatica, infine, si fa la situazione in Pietroburgo, ove, a 
quanto riferisce qualche fuggiasco, gli assediati, ridotti in spazio sempre 
ristretto, sottoposti a continui bombardamenti e sempre più scarsamente rifor- 
niti, vedrebbero la loro condizione ogni giorno peggiorare. Tentativi di sortita, 
rinnovati anche în questi ultimi giorni da formazioni piuttosto numerose, con 
l'appoggio di carri armati, sòno stati respinti cen gravi perdite, ancor prima 
che potessero raggiungere le linee degli assedianti. 

La flotta russa del Baltico, poi, non sì trova in condizioni migliori di quella 
del Mar Nero. Un tentativo recentemente compiuto da talune unità di essa, di 
traversare il golfo finnico e di raggiungere il mare aperto, si è convertito in un 
reale disastro, poiché parecchie unita sono saltate in aria per urto contro mine 
(nonostante che esse fossero precedute da numerose navi spazzamine); le altre 
hanno potuto raggiungere a stento la base di Hangò, all'estremità meridionale 
della Finlandia. Qui, però, il prossimo congelamento del golfo le esporrà ancor 
più facilmente alle offese avversarie, poiché potranno essere attaccate anche da 
forze terrestri. 
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Non sono certo | rigori dell'inverno russo che possono ostacolare le operazioni di un 
esercito perfettamente attrezzato e addestrato qual'è il germanico. Qui s vediamo 
reparti tedeschi che nella loro tenuta invernale operano lungo il corso superiore del 
Volga. - A destra: carri armati tedeschi avanzano attraverso campi coperti di neve. 


LA SCONFITTA DEL “GENERALE 
INVERNO, SUL FRONTE RUSSO 


La foto qui sotto ci fa vedere come tutte le speranze riposte dal nemico nel « generale 
inverno » fossero vane. Tutto previsto e tutto predisposto dai comandi germanici, le 
truppe continuano la loro marcia vittoriosa malgrado il fango. il freddo e la neve. 
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L'intensa azione contraerea con proiettili tracclanti durante un 


"incursione notturna nemica forma un'immensa sfolgorante cupola di fuoco sopra una nostra città di mare. 


LA BASE DI MALTA E IL PROBLEMA 
STRATEGICO DEL MEDITERRANEO 


mico rivolge volta a volta contro il nostro traffico marittimo diretto 
in Africa settentrionale e contro le città e i porti dell'Italia meridio- 
le e insulare, 

Da Malta è pure partita la puntata offensiva notturna che ha agito contro il 
convoglio del quale parla il bollettino del 10 novembre 1941. 

Il grande vantaggio che deriva ai nostri nemici dal possesso della base aero: 
navale di Malta è insito nella stessa posizione geografica dell'isola ed è talmente 
evidente che ogni commento appare superfluo. Basterà qui ricordare che Malta 
si trova al tempo stesso sulla congiungente Messina-Tripoli e sulla rotta longi- 
tudinale fra îl Mediterraneo Orientale e quello Occidentale. Ciò è quanto dire 
che mentre crea un’area pericolosa ed un ostacolo per le nostre navi, interposti 
proprio in mezzo al fascio delle rotte che esse dovrebbero seguire, per contro 
crea un'oasi di difesa e di protezione e rappresenta un punto d'appoggio prezioso 
lungo le rotte che deve seguire il nemico nelle sue operazioni navali di carat- 
tere logistico, 

Sulle possibilità di Malta come punto di appoggio di aerei e di piccole silu- 
ranti, particolarmente sommergibili, non vi possono essere dubbi ed è certo che 
la utilizzazione di Malta per questo scopo è stata praticamente ininterrotta dal- 
l'inizio della guerra ad oggi. Maggiore varietà di criteri ha seguito invece l'Am- 
Miragliato britannico nei riguardi delle maggiori forze di superficie. Difatti, in 
taluni periodi il porto della Valletta è stato completamente sgombero di unità 
navali britanniche di rilevante tonnellaggio; in altri periodi invece le unità mag- 
giori sono ricomparse in questa base cruciale, così prossima alla Sicilia 

I fattori determinanti di queste dislocazioni sono molteplici, ma indubbiamente 
il più importante fra essi è il fattore aereo: sicché in linea generale si può dire 
che portaerei, corazzate e incrociatori britannici scompaiono da Malta quando 
l’azione aerea dell'Asse contro i Creek della Valletta si fa più fitta, più energica, 
Diù pesante, mentre tornano a farvi capolino non appena questa offensiva e que: 
sta minaccia aerea si diradi, si allenti, diminuisca di efficacia, abbia delle ‘pause 
Ne segue che il mezzo rapido e risolutivo per eliminare una delle tre minacce 
che gravano sul nostro traffico marittimo (minaccia aerea, subacquea e delle 
forze navali di superficie) è quello di martellare la base nemica così violente- 
mente da rendervi impossibile la sosta di importanti reparti naval 

Nei periodi nei quali questo risultato non possa essere raggiunto, è giuocoforza 
affrontare rischi maggiori di quelli che derivano dalla sola azione offensiva dei 
sommergibili e degli aerei nemici. Questi rischi possono essere in parte attenuati 
evitando le acque prossime alla base nemica; ma è evidente che în questo « gi- 
rare al largo» ci debba pure essere un limite, giacché se per esempio un con- 
yoglio è diretto a Tripoli, che dista meno di 200 miglia da Malta, non è possibile 
farlo arrivare a destinazione tenendolo sempre fuori del raggio di 200 miglia 
dalla base avversaria. Di qui.la possibilità per il nemico, ove riesca a conoscere 
€ seguire i movimenti dei nostri trasporti, di sferrare un attacco contro di essi. 
Quando questo attacco si svolge di notte e di sorpresa, il nemico ha un enorme 
vantaggio per il fatto stesso che l'iniziativa è nelle sue man: 

L'attaccante infatti può sviluppare tutta la velocità che gli è consentita dalle 
sue motrici — supponiamo 30 0 32 nodi — mentre le unità di scorta sono legate 
alla velocità del convoglio — supponiamo 10 0 15 nodi —. A partire da tale va- 
lore, la velocità d'una nave a.vapore non può aumentare istantaneamente, ma 
solo gradualmente fino alla massima, perché per far questo occorre forzare il 
regime delle caldaie e delle motrici, ciò che richiede un certo tempo. Oltre alla 
velocità largamente superiore. chi ‘attacca dispone anche di una scioltezza di 
movimenti e di una libertà di manovra molto maggiori. Del resto per compren- 
dere le differenti condizioni dell'attaccato,. anche se conscio del pericolo, nei 
confronti dell'attaccante, si pensi ad un uomo che di notte percorre un sentiero, 
Un itinerario più o meno obbligato, e sa e sospetta che gli verrà teso un aggua: 
fo. ma non sa dove né quando, né da quale direzione né con quale mezzo sari 
attaccato dai suoi nemici. Si pensi a questo e si immagini poi che all'assalitore, 
oltre alla scelta del luogo, del modo e dell’ora, capiti anche il vantaggio di av 
vistare senza esser visto, di avere già il fucile spianato sul nemico prima che 
Questo abbia potuto discernere la minaccia nell'ombra che lo circonda. Si pensi 
& tutto questo: si immagini anche che altri uomini, pronti a dare man forte nl 
compagno aggredito, al rumore delle;detonazioni facciano fuoco sulle ombre de- 
gli assalitori che in fretta si dileguano nell'oscurità, ferendone probabilmente 
uno, ma senza riuscire più a rintracciarli; e si avrà un’idea di come verosimil- 


M ALTA continua ad essere il centro di irradiazione delle offese che il ne- 


mente si sono svolti gli avvenimenti navali dei quali fa menzione il comunicato 
N. 526. 

Gli incrociatori britannici potevano, coll’aiuto della fortuna e della sorpresa, 
sferrare un simile attacco solo di notte; e difatti la loro azione è stata notturna. 
L'oscurità ha permesso alla formazione navale nemica di sfuggire alla esplora- 
zione aerea durante il percorso di andata, compiuto presumibilmente a partire 
dal tramonto e ad altissima velocità. I cacciatorpediniere di scorta al convoglio, 
quantunque sorpresi e in parte danneggiati dalle prime salve avversarie, si sono 
lanciati all'attacco; ma nonostante il sacrificio di due di essi, non hanno potuto 
serrare fino a distanze risolutive il nemico il quale si è poi sottratto verso la 
sua base alla massima velocità per la evidente premura di evitare un combat- 
timento diurno. Tuttavia l'ultimo tratto della sua corsa di ritorno doveva ne- 
cessariamente svolgersi dopo l'alba; e questo è bastato perché i nostri aerei si- 
luranti intercettassero le navi nemiche prima che si rifugiassero nuovamente nel 
munito porto, le attaccassero in navigazione e piazzassero i loro siluri a bordo 
di un incrociatore e di un cacciatorpediniere della formazione avversari: 

Per quanto il nemico sia stato raggiunto e punito proprio davanti alla sua ba- 
se; per quanto l'affondamento di navi in convoglio rientri negli inevitabili in- 
certi e nei rischi necessariamente affrontati dalle navigazioni di guerra; per 
quanto all'avvenimento abbiano concorso le circostanze sommariamente indica- 
te, è ben chiaro che gli avvenimenti resi noti dal comunicato ufficiale non rap- 
presentano il decorso normale, ma l'evento eccezionale nelle nostre comunica- 
zioni con la Libia. Dei convogli che arrivano regolarmente a destinazione i co- 
municati ufficiali non danno notizia, né avrebbero ragione di farlo. Oppure di- 
vengono di pubblica ragione solo a distanza di tempo cifre rivelatrici e riassun- 
tive di intensi periodi di occulta attività navale, come ad esempio è avvenuto 
per i trasporti ingentissimi svolti quasi senza alcun incidente fra i porti delle 
Puglie e quelli dell'Albania. È bene di re quindi che le perdite delle quali ci sia- 
mo occupati non possono dunque essere considerate in se stesse, ma debbono 
essere valutate come percentuale, riferite cioè al totale del traffico che si è svol- 
to, che si svolge e che si continuerà con la Libia. 

In un certo senso talune delle nostre perdite sono in relazione con questo in- 
discutibile dato di fatto, che è a vantaggio dell'avversario: entro il Mediterraneo 
sono gli inglesi, i più forti sul mare, che possono talvolta rinunciare a navigare 
per accontentarsi di fare il periplo dell'Africa; mentre sono gli italiani, ad onta 
della loro inferiorità navale, che debbono necessariamente solcare il mare per 
alimentare e continuare la lotta, esponendosi ai rischi che questa attività marit- 
tima comporta. 

Nella cornice del Mediterraneo l'imperativo categorico tramandato dall'antica 
Roma: « Navigare necesse est », riguarda assai più l'Italia che l'Inghilterra, tan- 
to in pace quanto in guerra. La conseguenza immediata è che a noi tocca, per 
questo aspetto, la difensiva; agli inglesi l'offensiva, che è sempre più facile e più 
redditizia. 

_Ma contro ogni circostanza contraria, di geografia 0 di logica, di mezzi o di 
situazioni, non può mancare e non mancherà la volontà, il discernimento, l’ar- 
dire e infine anche la fortuna per difenderci e per contrattaccare con sugcesso n 
da ultimo portare a termine vittoriosamente la dura lotta per la difesa delle no- 
stre terre e la conquista dei nostri mari 

Per quanto riguarda il « nodo » centrale del Mediterraneo, per esempio, è da 
credere con ferma fede che picchiando duramente su Malta. sfruttando al mas- 
simo i punti di appoggio in nostro possesso fra le coste italiane e quelle africane 
(per quanto meno idonei e meno attrezzati della grande base britannica), inten- 
sificando la sorveglianza del nemico e dei suoi movimenti, celando cor la mas- 
sima cura i nostri (mai forse come nella guerra marittima ‘alla tutela del segreto 
è necessario il concorso di ognuno e di tutti nell'adempimento di quel facile e 
semplice dovere, eppure troppe volte trascurato e misconosciuto, che si 
TACERE »), piegando a forza di volontà e di intelligenza nonché colla stessa 
esperienza d'una guerra duramente combattuta tutta la complessa casistica delle 
possibilità avverse, diluendo l'esplorazione e l'offesa nemica entro superfici per 
quanto è ragionevolmente possibile dilatate e a distanze per quanto è ragione- 


tutti gli uomini e di tutti i mezzi che ancora 


dovranno correre le onde del Mediter 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Rennox è una città di riochi e contegnosissimi commercianti, fra cui Federico Wolt e Tom- 
maso Karen. Costoro si odiano a morte: ed ecco che i loro figli Alberto Wolf e Luisa Karen, segretamente fidanzati, scoprono le vere ragioni 


di questa inimicizia. I due attempati ed austeri industriali comandan: 
per vestirsi ed agire come eroi salgariani! Wolf è Sandokan, la Tigre della Malesia; 


je opposte e puerili società segrete, i cui membri si riuniscono di notte 


Karen è Suyodbana, la Tigre dell'India! Per opera dei suoi 


‘nemici, Karen si trova una notte alle prese con un decrepito leone di Circo Equestre, e per poco non ne muore di paura; ma i suoi thug lo 
vendicano, organizzando in Rennox tanti misteriosi e buffi disordini che il sindaco Brin (il quale è un tigrotto di Mompracem) deve dimettersi. 
Gli siccode Tommaso Karen. Eccoci ora, una domenica, nel salotto di casa Wolf, dove si sono riunite alcune signore. La signora Brin narra 


che non essendo riuscita a farsi rivelare dal marito le vere cause della sua rinunzia al posto di sindaco gli ha inibito l'ingresso alla 


Mera; la signora Barrett, l'unica donna magra di Rennox, confida che solo dopo sette anni di nozze il farmacista Barrett, indottovi a piattonate 
f dal cognato colonnello, si decise a fare il suo dovere coniugale, 


— Signora Barrett, poverina! — esclamò mia madre. =" 
XVI Essa Ebbracciò © baciò, imitata dalla signora Brin, l'unica donna ma- 
fra della nostra felice città di Rennox: la signora Snubb continuò a 

mangiare tartine, e poi disse: 

Ca , si ra Barrett? 

= LILLO igsato coniugalmente che una settimana! — singhiozzò la nodosa 
moglie del nostro insonne farmacista. — Poi mio fratello dovette ripartire per 
la capitale, e da allora non ha più avuto occasione di visitarmi. 

'_°Tnaudito, signora Barrett — disse con indescrivibili sfumature la signora 
Siubb. 2 Ma forse voi... non sarà che voi mancate di iniziativa, signora Barrett? 
Dub? iziativa? Un uomo simile! Signora Snubb! Sono forse un colonnello a 
rito di scisbola, signora Snubb? — strillò la Barrett facendo scricchiolare la 

Jtrona. 7 
TTI Golatoni: per carità, piccina mia — disse Li Scpa mia madre. — 
Barrett, voi state per perdere sensi. 
Pata questo sO Sol la signora Barrett, evidentemente riconfortata, disse: 
Vi dito duello che potevo fare era di ottenere che mio fratello Arrigo mi- 
cio Ieitt per lettera. Ma è stato inutile. Lettere terribili, e perfino tele- 
‘ammi, non ebbero su di lui nessun effetto. 
SramERI vuole vada e chi non vuole mandi — disse la signora Snubb. 


— Signore mie. 


care amiche... Scusatemi se vi ho rattristate... — gemette la 
Ma come vi dicevo, signora Brin, gli uomini sono tutti ver- 
. e voi perché non lo trattate come si merita, il vostro Brin? 
— Signora Barrett, figuriamoci. Tutte le sere Alfonso geme nel corridoio, e 
con questo? Che raspi all'uscio come un cane. La mia risposta è: « Perché non 
sei più sindaco? Perché? ». Dio del cielo. Vi dico che Brin è agli estremi, vi 
dico che egli piange e si schiaffeggia nel corridoio, ma non c'è verso di ca- 
vargli una parola di bocca. Eppure io non mi inganno. Brin poteva difendersi 
e non si è difeso. Sapeva cose che non ha voluto dire, e questa è anche l'opinione 
del giudice Grieg. Di che si tratta se egli non osa parlarne neppure a sua moglie? 

— Questo è il punto — disse la signora Snubb. — Non c'è più quiete, a Ren- 
nox, e non c'è più sincerità. Io una notte non vedo rientrare Snubb con un 
dito spezzato? Signora Brin egli dice che l'ha messo sotto il copialettere. Chi 
mette un dito sotto un copialettere, signora Wolf? 

— Nessuno lo fa, se non è un imbecille — ammise mia madre. 

— Appunto, signora Wolf. Se non conoscessi Snubb penserei che è un porco. 
Ci sono tante operaie nei nostri stabilimenti, signora Brin, supponiamo che allun- 
ghi le mani su un'operaia e che l’operaia lo morda. Ma'non può essere. Snubb 
non ci pensa nemmeno, da anni egli ormai pensa ben di rado a queste cose. Snubb 
è invecchiato troppo presto, signora Brinn, benché il dottor Stevens gli abbia 
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suggerito un farmaco, che del resto gli procurò un attacco d'asma e null'altro. 
Signora Wolf scusate, mi viene da ridere. 
La nostra rotonda e bianca signora Snubb rise stupidamente, poi continuò: 
— C'è sotto un imbroglio, signora Brin. Ne hantio fatte di tutti i colori per 


rovesciare vostro marito, e poi? Karen era appena uscito sindaco dal Muni-" 


cipio quando ha dovuto saltàr fuori dal vicolo del Commercio in quello stato! 

— Eravate presente, signora Snubb? Avete visto? 

— Mi meraviglio, signora Brin, io sono miope. Ma mi hanno detto che... 

La voce della signora Brin si affievolì in un bisbiglio. 

— Inaudito — disse mia madre. — Ma non c'è la galera per cose simili? 

— Mancava la premeditazione — disse gravemente la signora Snubb. — Ka- 
ren ha preso fuoco là dentro, e così non l’ha fatto apposta. 

— Storie — disse la signora Brin. — Non mi fido di' Karen. Invecchiando, in 
quella famiglia si guastano.. Negli ultimi anni della sua vita il padre di Karen 
spediva lettere anonime contenenti mosche. 

— Non c'è paragone con quello che ha fatto l'attuale Karen — disse la si- 
gnora Snubb. 

— Tommaso Karen è più giovane — disse con intenzione la signora Brin. 

Mia madre sospìrò: 

— Ho anch'io certe idee per la testa — disse. — Come vorrei sbagliarmi! Voi 
che cosa pensate di mio marito? Non mi sembra più quello di prima. 

— Sono tutti dannati birbanti — disse la signora Barrett. 

— Non dico questo, davvero — mitigò mia madre. — Ma che cosa pensereste 
di un uomo della sua età che si appropria di certi miei vecchi fermagli di 
strass, e che non sa spiegare perché lo ha fatto? 

— Strass, signora Wolf? 

— Proprio, signora Brin, E anche una collana di perle false mi è inspie- 
gabilmente mancata. Che ne dite? Erano tre giorni che fantasticavo su questa 
pèrdita, quando ebbi occasione di salire in solaio. Signora Snubb, non vi tro- 
wai Federico seduto su un baule, col mio cestino da lavoro sulle ginocchia? 
Aveva preso un mio bel pezzo di velluto rosso e lo stava tagliando e ricucendo 
in non so che modo. Signora Brin, mi sentii venir meno. 

— Altro che, signora Wolf, mi figuro. 

— Signora Wolf, e lui? 

— Si lasciò sfuggire ogni cosa di mano e mi guardò come se non mi ricono- 
scesse. Poi si infuriò e mi disse di andare al diavolo. Poi mi spiegò che jo non 
potevo capire in che modo un simile sciocco lavoro lo aiutasse a pensare. E se 
ne andò borbottando, e non siamo mai più ritornati sull'argomento. 

— Signora Wolf, è preoccupante. Che cosa si sa del padre di vostro marito? 
Metteva anche lui mosche nelle lettere? — disse la signora Snubb. 

— Nemmeno per idea, signora. Egli vendette finimenti di cavalli fino all'ultimo. 
Poi una sera tracciò col dito uno strano segno sul banco, disse « Auff » e morì 
prima di aver potuto aggiungere altro. 

— Pace all'anima sua — disse la signora Brin. — Ma che cosa credete che 
Wolf si proponesse di fare, col vostro pezzo di velluto rosso? 

— Non sarà qualche depravazione? — disse la signora Snubb. — Degli uo- 
mini non se ne sa mai abbastanza, davvero. 

— E in che modo, signora Snubb? — disse mia madre. — Ho conservato quel 


‘velluto, in qualche altro momento ve lo mostrerò. Per quel che posso' capire, 


| Wolf lo avev 


ritagliato in piccoli pezzi, che sembrano gradi, galloni... rendo 
l'idea, signora Brin? Oppure decorazioni. 

— Possiamo mandarli a mio fratello, perché li esamini — propose la signora 
Barrett. 

— Perché no, signora Wolf? Vi conviene uscire da questa incertezza — disse 
la' signora Snubb, — Datemi un bacio, piccina mia, come vi siete fatta pallida. 

— Comunque il mio cestino da lavoro l'ho chiuso a chiave — disse energi- 
camente mia madre. 

— Non ci pensate più, ora. Cara signora Volf, cara — disse la signora Snubb, 
dividendosi imparzialmente' fra l'occupazione di baciare mia madre sulle gua 
ce, e quella di masticare l'ultima tartina. 

Si diffondeva nel cielo di Rennox un suono di campane, forse non meno so- 
lerine the altrove, ma più riservato e concettoso. 

— Ebbene, credo che stiamo facendo tardi per la chiesa — disse la. signora 
Brin alzandosi. 

Vi fu un rumore di sedie smosse, ed fo mi affrettai a ritirarmi. Mio padre, 
sbarbato e lucido, usciva allora dalla sua stanza. Presi il braccio della Tigre 
della Malesia, e ce ne andammo in chiesa. 


Troppo vasta, troppo vuota e contegnosa, la nostra chiesa fa pensare a una 
sala per conferenze, fa pensare a una chiesa per vecchi diplomatici. I nostri 
cittadini elevano le loro suppliche al Signore come se porgessero un memo- 
riale; da secoli i rispettabili cittadini di Rennox espongono qui i loro peccati, 
ma procedendo per caute ammissioni e sempre in attesa di un adeguato corri- 
spettivo. Noi portiamo la nostra anima in chiesa, ma la teniamo sotto il brac- 
cio come una cartella di documenti. Preghiamo più col tono di esporrè le 
nostre ragioni che con quello di chiedere indulgenza. Presentiamo al signore il 
male e il bene che abbiamo fatto, con lo stesso gesto con cuì consegniamo per 
l'appunto il bilancio delle. nostre botteghe o aziende. 

Le immagini sacre della nostra chiesa, alquanto sbiadite, esprimono miseri- 
cordia e noia. Gli anni si ammucchiano, diventano montagne, ma il popolo 
di Rennox è sempre composto di gente d'affari incredibilmente sana, che sus- 
surra ai santi: «Se volete fare qualche cosa per le nostre fabbriche, bene; al- 
trimenti non v’incomodate, ci pensiamo noi», Suppongo che anche della par- 
ticolareggiata, monotona esposizione delle miserie coniugali della signora -Bar- 
rett, questi santi siano stufi. Rimane nei santi un po' della loro lontana uma- 
nità? In tal caso essi guardano l'unica donna magra di Rennox e le rispon- 
dono: « Umiliati, signora Barrett, se vuoi giustizia. Procederemo contro Bar- 
rett, ma se almeno a noi confesserai, signora Barrett, che non hai seno ». 

Perdio vi supplico di perdonarmi, santi del mio paese, se entrando in chiesa 
quella domenica io ebbi l'impressione di vedervi più allegri. Ritengo che voi 
sapevate tutto, della Scure d'Argento e dei thug, e che ve ne rallegravate. 
« Qualsiasi cosa — voi sembravate sussurrarvi gaiamente — qualsiasi cosa, 
pùrché hon ci vengano più a parlare delle loro botteghe ». 

To vi osservo, santi del mio paese, e mi sembra di cogliere una vostra di- 
vina strizzatina d'occhio. So che volete farmi comprendere che le terribili lotte 
fra Tigri di Mompracem e Strangolatori del Borneo sono gradite in cielo. « Fi- 
nalmente un po' di varietà nelle preghiere» voi avete l'aria di sottintendere, 
e infatti ecco qui tra la folla il giocoliere Flapp che incurva la schiena e vi 
dice: 


le — Perdonatemi di aver strangolato tutte le galline di Rennox, ma è stato 


ucciso il mio leone, e voi lo sapete. Perdonatemi di aver battuto un sasso sulla 
testa del droghiere .Pitt, ma voi sapete che si trattava del migliore dei leoni 
e che... santi, santi, dov'è ora il mio leone? 

E non lontano da lui: ecco il droghiere Pitt che abbassa il capo orgoglioso per 
dire: z 
— Signori santi mi castigherete se io dirigendomi verso l'altare una gomi- 


tata nelle costole a Flapp gliela do? 
Vi sono qui maturi e grigi individui i quali ammettono con riluttanza di aver 


Ci 


avuto pensieri proibiti per il seno della signora Brin, la sera in cui le pol. 
trone prensili si rivelarono in tutta la loro diabolica potenza al Cinema Splen- 
dor: e sono grigi e maturi individui che non riescono a scacciare del tutto, 
dal loro pentimento, il desiderio che l'episodio si ripeta. Luisa Karen ha congiunto 
le mani, e silenziosamente si proclama indegna di perdono, pur facendovf notare, 
signori santi, che non ha mai trascurato di gemere quando io l’accarezzo, riuscen- 
do sempre ad evitare il peggio, col vostro aiuto si capisce, poiché ben sapete 
che non è facile. Santi del mio paese, avete notato come sono rossi gli occhi 
della lavandaia Pernaud? Può darsi che la Pernaud vi raccomandi, come sem- 
pre, di preservare dai buchi il suo mastello; ma insoliti e corrodenti rimorsi 
la struggono, ed essa si domanda se deve dirvi che si è distesa ai piedi di un 
terribile vecchio mascherato, la cui mano errava nei suoi capelli, tra fumi 
di incenso presumibilmente diretti a un mostruoso busto di crine con sette 
braccia. Santi del mio paese andrò all'inferno se mi sbaglio, ma ho la pfesun- 
zione di vedervi celestialmente ammiccare e sorridere, e ritengo che pensiat 

« Finalmente un po' più ‘di umanità nelle preghiere di questa gente >. 

Che importa? La funzione religiosa si svolgeva regolarmente, tutti gli sguar- 
di erano abbassati, ma due creature come la signora Brin e la signora Karen 
non avrebbero dovuto trovarsi così vicine quella domenica. Quale moglie del 
nuovo sindaco, la signora Karen ebbe torto a rivolgere alla signora Brin, mo- 
glie di un avversario inspiegabilmente sconfitto, un tenue e superiore sorriso. 

— Dite a me, signora? — bisbigliò ferocemente la signora Brin. i 

— Non vi ho parlato, signora — rispose con sommesso disprezzo la signora 
Karen. 

— Allora debbo ringraziarvi, signora. 

— Signora Brin, io... io non mi degno. 

— In che modo, signora Karen? Non so neppure se esistete. 

— Signora Brin, vorrei pregare senza che la gente si permettesse di rivol- 
germi la parola. 

— Davvero non disturbatevi, signora Karen, in certi casi si tratta di sem- 
plice educazione. s 

Le due altezzose e inviperite signore si scambiarono una gomitata che fece 
cadere il libro di preghiere della signora Karen. Ne derivò un tramestio che fece 
volgere il capo a tutti. 

— Sfacciata villana — mormorò la signora Karen come se pregasse. 

— Signora Karen, ho sentito — sussurrò la Brin, esprimendo lo stesso mi- 
stico rapimento. — Aspetta signora Karen, aspetta. 

Io osservavo frattanto mio padre. Dove ti sei cacciato, Federico Wolf? Mi 
avvidi con sorpresa che lentamente, insensibilmente mio padre aveva lasciato 
il suo posto fra le personalità cittadine, e andava avvicinandosi alla lavandaia 
Pernaud. Alla fine della funzione egli le si trovò accanto, e senza guardarla de- 
fluì con lei verso l'uscita. 

— Zitta signora Pernaud, non una parola — le bisbigliò. — Venite per pia- 
cere domani nel mio ufficio. Non parlatene a nessuno, ma vi assicuro che si 
tratta di una cosa onesta. 

— Va bene, signor Wolf. In caso contrario non verrei assolutamente — rispose 
la Pernaud e si allontanò. 

Fatto, Sandokan. Una rischiosissima impresa è riuscita pienamente; sotto gli 
occhi di centinaia di inglesi, sotto gli stessi occhi del tuo mortale nemico Su- 
yodhana, che non si è accorto di nulla. 

Tommaso Karen ha altro da pensare. Egli è preoccupato per sua moglie 
che esce dalla chiesa come se il suo frusciante vestito fosse cucito a queilo 
della signora Brin. Le due donne varcarono la soglia nello stesso istante, e 
fino al centro della piazza procedettero come una sola persona, ciascuna pen- 
sando che sarebbe morta, piuttosto che staccare il gomito dal gomito dell'altra. 
Perdio così erano fatte queste due lottatrici, o meglio ecco che cosa Thug e 
Tigrotti di Mompracem avevano fatto di loro: e innumerevoli cittadini di Ren- 
nox si resero conto che quella maniera di brandire le borsette era anormale e 
sì fermarono come per effetto di una fanfara. 

— Signora Brin, come osate? — disse, immobilizzandosi finalmente, la moglie 
del nostro nuovo sindaco. 

— Signora Karen, fate passare. Io non mi presto alle vostre manovre! 

— Davvero, levatevi di torno, signora Brin! 

— Karen, auff. 

— Non offendere, Brin. Io me ne lagnerò con mio marito. 

— Che gente simile abbia un marito! 

— Dannata pettegola. Mi domando come te ne resti uno, dopo tutto quello 
che è successo. 

— Come parli, Karen, credi di essere nel tuo retrobottega? 

— Aggredirmi în pubblico! Lei che non dovrebbe più mostrarsi in nessun 
posto! 

— Davvero, Karen? Prova a ripeterlo, sfacciata! 

TuAl cinema Splendor, Brin, în un pubblico locale, e tutti hanno visto come 
sei fatta! 

— Fortuna che non capitò a te, Karen, la gente riderebbe ancora! 

— Ma davvero! Una indecente pettegola che... 

— Una stupida vecchia che nessuno guarda! 

— Ab! 

Risuonò uno schiaffo, dal quale la signora Brin si riebbe fulmineamente, con 
la confusa sensazione di impugnare il cappello della signora Karen, e di agi- 
tarlo come un vessillo. Frattanto l'indice e il.medio della residua mano della 
signora Brin stringevano energicamente il naso della signora Karen, ricavan- 
done una spiacevole impressione di umidità: peraltro l'impegno con cui la moglie 
del nostro nuovo sindaco calpestava la borsetta e i guanti della sua antagonista, 
era apprezzabile come ogni manifestazione di valore sfortunato. 

Corri Suyodhana, corri. 

Altissimo e fremente tu balbetti sbalordito espressioni come « Mie signore... 
per carità, mie signore», e cerchi di farti strada fra la plebe di Rennox, per 
svolgere un tuo preciso dovere pacificatore di sindaco e di marito. Ma ormai è 
finita. L'inqualificabile episodio si è concluso. Brandelli di seta dai vivaci colori 
svolazzano, Guglielmo Tass ha raccolto gli avanzi di un policromo cappello fem- 
minile e se li mette in tasca compiaciuto; la signora Karen fugge in disordine 
verso la sua casa, trotterellando in modo strano, avvilita e come disarcionata; la 
signora Brin, vittoriosamente illesa, si abbandona alle cure e alle carezze delle 
amiche. Gonfio di respiro e di emozione, il seno della signora Brin è bello e ter- 
ribile come una guerra. La folla di Reninox osserva sbalordita e tace. Vedo Luisa 
Karen che, piangendo, si slancia sulle tracce della madre. 

Quanto mi dispiace di riferire, Luisa, che dalla tua stessa madre, in questa 
faccenda, ti sei preso un pugno in fronte. 


L'ufficio di mio padre è una grande stanza, in cui a asi i 
bo qualsiasi ora del gior- 
no impiegati e operai possono sentirsi dire che non hanno la minima Cioneità 
professionale e che occorrerà prendere spiacevoli provvedimenti. Inoltre l'ufficio 


di mio padre somiglia a un negozio di vendita, dato che le pareti son formate da. 


scaffali, e che negli scaffali si allineano centinaia di scatole contenenti 

di scarpe. Una scaletta consente a mio padre di arrivare anche alle scttole più 

alte, di estrarne le scarpe volute, di farne stridere la pelle mediante una spe- 

ciale pressione del pollice (oppure di battere con una nocea sulle suole) fissaudo 

contemporaneamente negli occhi i grossisti venuti per compere, e momnorendo: 
— Eh signore? é 


(Continua) 
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© GIOACCHINO BELLI 


CAVALIERE ENCICLOPEDICO 


L tanto decantato autunno romano è stato, quest'anno, una cattiva burl 
primi giorni di ottobre pioggia e freddo si alternano con burocratica 
tonia. Ma stamattina, sulle strade ancora fradicie di pioggia e coperte da uno 
spesso tappeto di foglie ha trionfato il sole, un autentico sole d'ottobre che in 

poco più di un'ora ha asciugata e ridata la sua patina preziosa a tutta la città. 

L'itinerario poetico si è iniziato per caso, ché in Trastevere ci ha condotto sol- 
tanto una noiosa incombenza. Abitualmente «i popolosi rioni», come vengono de- b 
finiti in gergo cronistico i quartieri un po' periferici abitati dalla media borghesia, % 
hanno il dono di suscitare in noi una sorda e persistente irritazione. Di certe strade 
dei Prati o del quartiere Flaminio, per esempio, odiamo tutto: l'architettura delle case, 
la disposizione delle mostre di negozio e la pretenziosa cafoneria di coloro che pas- 
seggiano sui marciapiedi. Ma per Trastevere è un’altra cosa, nonostante le demolizioni 
iconoclaste e l'orribile fabbricato rossiccio che è stato posto alle spalle del palazzetto 
degli Anguillara, Viale del Re è rimasta una strada completamente diversa da ogni 
altra del centro 0 del sobborgo e la maggioranza dei volti che passano porta gli incon- 
fondibili segni di una intelligenza antica quanto indolénte. 

Alle quattro del pomeriggio sono tutti per strada; la gente passeggia o meglio si la- 
scia trascinare dalla fiumana che va verso il Lungotevere in cerca di sole. Solo i « re- 
gazzini », questo impagabile prodotto di Roma popolaresca, riescono a risalire la cor- 
rente lanciandosi arditamente con la testa fra i gomiti dei passanti. Essi hanno il loro 
quartier generale in piazza Sonnino, intorno al monumento a Gioacchino Belli 

Una pessima idea ebbe Tripisciano, autore del monumento, quando volle porre in 
mano al «sor Belli» la mazza. Il cilindro non ha passato guai ma quel povero ba- 
stone è stato per molti anni il bersaglio preferito dei sassi lanciati con esperta mano 
dai ragazzi trasteverini, e più volte è andato in pezzi: La stessa sorte, del resto, tocca 
ai nasì degli uomini illustri allineati nei viali del Pincio. 

Ma Giuseppe Gioacchino continua a sorridere bonario dalla sua effige di marmo; è 
certamente assai meno suscettibile di quei funzionari che scrivono una volta la set- 
timana al cronista per protestare contro i ragazzi che continuano a giuocare a pallone 
sui viali asfaltati. Forse è soddisfatto che, nonostante i carrozzoni tranviari che scuo- 
tono il selciato e gli altri segni evidenti del progresso, quello che sente intorno a lui è 
ancora il cuore e il linguaggio della vecchia Roma. A pochi passi da qui c'è ancora 
quasi intatta, non sappiamo per quale miracolo, la vecchia piazza di S. Maria in Tra- 
stevere dove un tempo Ghetanaccio, altro celebre personaggio della Roma papale, dava 
spettacolo con quei burattini che per la loro li lunga avevano finito per divenire 
il terrore dei funzionari pontifici e degli alti prela 

Ma a poche centinaia di metri dal suo monumento Gioacchino Belli è più vivo che 
mai. Basta superare l'Argentina, traversare la Piazza del Collegio Romano, tanto rac- 
colta ed intima nella sua vastità da sembrare tolta di peso da una antica stampa. Corre 
quest'anno il 150° anniversario della nascita del Poeta e la Biblioteca Vittorio Ema- 
nuele ha ordinato nelle sue sale una mostra di autogratì, manoscritti e lettere. 


La «Crociera» della Biblioteca è silenziosa come se fosse deserta. luce piove 
dall'alto, attraverso le piccole finestre, senza riflessi poiché finisce per spengersi sulle 
rilegature severe della Biblioteca canonica che ne occupa gli enormi scaffali. Qualche 
diecina di studiosi si aggira senza far rumore fra le bacheche foderate di rosso e s0- La fotografia da 
briamente illuminate, in cui i manoscritti sono esposti. 

'Si incontra subito con lo sguardo il ritratto giovanile del Belli, accanto v'è quello 
di un Belli più maturo, come lo dipinsero Giuseppe Pazzi e Guglielmo De Sanctis. Ac- 
canto vi sono le persone a lui più care: il figlio Ciro, i cugini Mazio, Monsignor Tizzani, 


cul Giuseppe Pazzi trasse il noto ritratto di Gioacchino Belli. 
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colui a cui il Belli affidò i manoscritti dei Sonetti con l’incarico di distruggerli. 
Con.molto gusto gli ordinatori della Mostra hanno voluto creare con questi ri- 
tratti un angolo familiare, e ci sono riusciti. 

Cosa siamo venuti a cercare qui, caro Sor Gioacchino, non lo sappiamo an- 
cora. Dobbiamo confessare sinceramente che l’uomo ci interessa in voi ancora 
più del poeta? Un vecchietto è curvo da mezz'ora sulla vetrina e va prendendo 
appunti con le mani rattrappite dall'artrite: forse è un notissimo professore, di 
quelli che aggiungono ad ogni sonetto due pagine di note destinate ad essere 
lette distrattamente da uno studente. mentre il professore di matematica procede 
ad una di quelle eterne « dimostrazioni per assurdo» che soltanto il primo della 
classe riesce a seguire. 


to rilasciato a Gioacchino Belli dal Cardinale Bernetti Segretario di Stato. 
pori 


Passa] 


scritti scientifici e. morali che 


* « Fabbricazione de’ palloni 


La famiglia Mazio-Balestra, in' un disegno a matita di Angelo Balestra, alllevo del Canova. 


| Fortunatamente per i commentatori le «edizioni con note» vedono la luce soltanto molti 
anni dopo la scomparsa dell'autore commentato. Chissà quanto si divertirebbe Dante nel leg- 
gere le elucubrazioni dei dotti intorno a quello scapigliato « Papc satan+ che forse egli 
mise fra le sue terzine soltanto per motivi onomatopeici. E certo non minore allegria su- 
sciterebbe nel Belli la lettura delle colonne che sono state date a coda ai suoi versi; i mal- 
destri tentativi di jar passare per scienza grammatica ciò che non era altro che brio im- 
DEVO partivo: applicato ad una lingua delle più duttili perché mancante perfino di un vo- 
cabolario. 

Però dall'esame di questa mostra appare certo che il Belli si prendeva molto. sul serio e, 
debolezza umana, ambiva essere stimato come un dotto, uno scienziato: e dottrina e scien- 
za appaiono invece nella sua personalità come manie divertenti e innocue. Non è un fe- 
nomeno nuovo questo, che molte volte personaggi di immensa statura militare o politica si 
resero ridicoli presso i contemporanei con una malintesa vanità letteraria. 

Dallo studio della vita del Belli appare certo come si appassionasse ai lavori delle innu- 
merevoli Accademie cui apparteneva. In questa raccolta di manoscritti e lettere ve ne 
sono. le traccie evidenti. Se infatti il Poeta fu eccessivamente modesto nei .confronti dei 
suoi Sonetti non permettendo che fossero pubblicati durante la sua vita, assai meno timido 
appare nei confronti degli altri suoi scritti. In questa mostra il Belli poeta romanesco scom- 
pare sopraffatto da una enorme farragine di appunti, di memorie, di conferenze, di scritti 
eterocliti e di traccie di studi senza un preciso indirizzo. 

L'enciclopedismo è stato certamente una malattia del secolo cui Belli appartenne. Di fronte 
alle conquiste della scienza che in quegli anni cominciavano a farsi evidenti gli uomini di 
cultura, quel Je avevano fino a pochi anni prima coltivato esclusivamente le belle let- 
tere baloccandosi con le pastorelle d'Arcadia, si sentirono in dovere di contribuire al pro- 
gredir del verbo scientifico. Spesso le Accademie finirono col coltivare esclusivamente le 
scienze a tutto danno delle arti; male di poco, del resto, se si considera che l’arte è stata 
sempre estranea ai lavori delle accademie. 

È strano certamente imbattersi, nell'esame di quente carte, in un Belli, in certo qual modo, 
progressista; figura’ nettamente in contrasto con l’altra di funzionario cauteloso, censore tea- 
trale rigido e pedante, bigotto, misantropo e traduttore di inni sacri. i 

Forse furono soltanto, questi studì scientifici dei diversivi alla noia. Belli era un grafo- 
mane e lo scrivere era l'unico piacere che le dissestate finanze gli permettessero. Quando nel 
1835, dopo la morte della moglie, si trasferì in casa dei cugini Mazio, le sue preoccupazioni 
familiari diminuirono se non 
cessarono del tutto, e il Belli 
ebbe di fronte a sé intere 
giornate da riempire. Ci pia- 
ce immaginarlo involtato in 
una vestaglia pesante — non 
aveva mai avuto eccessiva 
salute — avanti ad una di 
quelle romantiche lucerne a 
tre becchi e intento a riem- 
pire i fogli con quella scrit- 
tura minuta ed accurata che 
oggi esaminiamo nello splen- 
dore smorzato di queste ve- 
trine. I. cugini pensavano a 
rendergli agevole la vita, gli 
preparavano uno speciale vit- 
to di suo gusto e lo circon- 
davano delle cure più affet- 
tuose. I Mazio erano figli di 
un fratello della madre del 
poeta; Luigi, il maggiore era 
un funzionario pontificio, stu- 
dioso di cose romane che 
scrisse fra l'altro un volume 
di studi letterari e filosofici 
e una Storia di Castel S. An- 
gelo rimasta inedita; la cu- 
ginetta Orsola, cui ‘îl Poeta 
dimostrò sempre una ténera 
affezione, era andata sposa 
nel 1833 al pittore Angelo Ba- 
lestra, allievo del Canova au- 
tore appunto del disegno a 
matita che riproduciamo. 

In casa Mazio dunque Belli, 
libero dalla maggior parte 
delle cure familiari poté de- 
dicarsi - agli studi: prediletti; 
prediletti perché circonda- 
vano di autorevole fama il 
suo nome. Dagli anni di con- 
vivenza con i Mazio provie- 
ne la maggior parte degli 
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sono offerti alla curiosità del 
pubblico in questa mostra. 
» Seritti bizzarri nei . con- 
tronti . dell'opinione corrente 
intorno al Poeta. Alcune fitte 


‘pagine sono dedicate alla -: 
Ritratto della moglie di Gioacchino Belli, eseguito da Pierre N, Tiolier. 


di baudruche »; una « Disser- 


tazione sullo Zolfo» non compiuta e un’altra sulla luce. AI- 
l'anatomia sono dedicate due nutrite memorie: « Dissertazione 624 
sulle parti componenti il corpo degli animali e compendiosa 
classificazione dei medesimi », « Dissertazione in cui data una 
preliminare notizia sulle parti complettenti la macchina ani- 
male si scende a parlare sulle di lei principali funzioni, re- 
spirazione cioè, traspirazione, e digestione». . Anche que- 
st'ultima non è terminata. 
Ma non soltanto a memorie destinate ad essere lette in se- 
de accademica il Belli dedicò la sua attività. Figurano nella 
Mostra molti manoscritti di articoli — editi o inediti, chis- 
sà? — nei quali è dimostrata la completa ecletticità dello scrit- 
tore. Ogni tanto. si incontra in questi fogli ingialliti un fatto 
o un nome noto; ecco due articoli sul «Sistema mnemonico 
del Prof. Filippo Garello ». Di questo Garello — con una 
certa fatica riusciamo a precisarlo — parla D'Azeglio in ‘quei 
capitoli dei Ricordi dedicati al soggiorno romano: «... an- 
davo da un maestro che riceveva ed ammaestrava a lume 
di candela molti scolari, i quali a lume di sole avevano al- 
tri impegni. Esso era un genovese, un tal Garello, uomo di 
molto acume, e che aveva trovate nuove ed utili applica- 
zioni alla mnemonica allo studio della storia e dell'in- 
glese » 
E sempre in materia mnemonica ecco una affettuosa fa- 
tica del Poeta, una « Cronologia da disporsi ‘e disegnarsi per 
Ciro» cioè per suo figlio bambino. Una serie di riquadri in 
cui figurano dei disegni dello stesso Belli. Un caro docu- 
mento di premurosa cura paterna. 
E poi ancora articoli, appunti, progetti. Un fascio di. cri- 
tiche teatrali, di opere o commedie: esse sono diversamente 
datate; ma tranne una del 1835, tutte le altre sono del 1852 
3, gli anni in cui occupava la carica di Censore Tea- 
3 gli autori e i musicisti recensiti sono F. A. Bon, 
Seribe, Duval, Verdi, Rossmi e Pacini; grandi, minori e 
ignoti 
E poi ancora ricordi delle sue fatiche accademiche. Memo- 
rie e dichiarazioni lette alla Tiberina, corrispondenza del 
Poeta con l'Accademia e con i suoi colleghi; perfino la mi- 
nuta di una lettera del 1829 al Segretario della Tiberina in 
cui protesta per non essere stato incluso nella lista dei soci 


Monsignor Vincenzo Tizzani, cui il Belli affidò il manoscritto dei 
sonetti con l’incarico di distruggerlo, in un ritratto del Coghetti. 


fondatori apparsa. nell'annuario. Tante memorie morte! fo- 
glie ingiallite, quasi polverizzate che una bacheca rossa, ben 
illuminata, ha fatto tornare per un attimo in vita. 

Ma non mancano le memorie vive: i foglietti di appunti 
creduti insignificanti, sfuggiti per caso alla distruzione che 
rivelano l'uomo assai più delle ponderose memorie. Fra le 
memorie più vive le lettere e gli scritti dedicati ad Amalia 
Bettini e i versi indirizzati a Vincenza Roberti, l'unica 
grande passione della sua vita, senza far torto a Maria Conti, 
che egli teneramente e maritalmentè amò. 
| Uno dei pezzi più interessanti della Mostra è certamente 
il «Giornale di viaggio», diario dei viaggi compiuti negli 
anni 1827, 28 e 29. Le pagine di testo del manoscritto sono 
assai spesso intercalate da disegni a penna dello stesso Bel- 
li. Leo Longanesi, che ci accompagna in questa visita, scruta 
con avidità i bozzetti e le pagine scolorite; certamente ne 
medita la pubblicazione. Un pezzo interessante ma soprattutto 
vivo: nelle poche pagine che ci è stato dato di scorrere abbia- 
mo ritrovato intatta l'arguzia sottile del «sor Belli », il ca- 
rattere e lo spirito che fornirono l'ossatura ai sonetti che la 
lingua romanesca si limitò ad abbellire. 

L'usciere ci avverte che si chiude. Sul pianerottolo accen- 
diamo una sigaretta e fumiamo avidamente; la scala della 
Vittorio Emanuele è perennemente occupata da fumatori che 
consumano frettolosamente una sigaretta fra una consulta- 
zione e l’altra. 

Nel vano di una finestra un giovanotto e una ragazza si 
stringono teneramente le mani; lui porta gli occhiali ed è 
un po' curvo, lei ha il volto stinto della studentessa di lettere. 
Casto idillio di biblioteca che può finire nell'unione di due 
stipendi di professore di liceo. 

Il muro di fronte è coperto di rampicanti arrossati dall'au- 
tunno; nella luce attenuata del crepuscolo tutto è smorto e 
indeciso come un pastello antico. 

Ma fuori del portone, primo segno di vita, ci sono «li re- 
gazzini» che giuocano a battimuro contro la sede del Ban- 


co di Roma. 
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ELEGANZE GIAPPONESI 


ie 
Dall'alto: due donne giapponesi protette dal loro Pi 
colo ombrello mentre cade una fitta pioggia. - sin 
Giapponesi ne’ quali son tenuti in gran conto Eli Friet 
E elbbmbrellino. - Un caratteristico negozio done e 
Sendono gli ombrellini per le eleganti giapponesi 


L'ombrellino, già indispensabile accessorio per l'eleganza delle nostre signore, è ormai scomparso. Le nostre glo- 
vani e belle donne sportive si espongono al sole liete di ti ‘quell'abbronzatura detta comunemente «tinta- 
rella ». Non così nel Giappone dove l'ombrello variopinto come meravigliosa farfalla ancor oggi è in uso e 
completa la ricchezza del costume nazionale. Vediamo in questa pal a one degli ombrellini av- 
corra nel paese del sol levante e costituisca un'autentica industria. - Qui sopra: una giovane operaia prepara l'ossa- 
dura dell'ombrellino. - Sotto: ombrellini dipinti messi ad aselugare al sole dànno l'idea di un accampamento militare. 


Un film che per i nomi degli attori chiamati ad Interpretarlo susciterà grande Interesse è « Sissignora » pro- 
dotto dall'ATA. Eccone una scena con Guido Notari, Maria Denis, Ello Marcuzzo ed Evi Maltagliati. (Foto 
Pesce). > A destra: Isa Pola, nel film « Carovana » edito dalla Scalera e diretto da Carlo Koch. (Foto Pesce). 


LA PAGINA DEL CINEMA 


Alla regia di Ferruccio Cerio è stato affidato il film « Diagnosi » che avrà protagonista Gino Cervi con la 
collaborazione della Ferida, di Ruffini e di Betrone, Il film è prodotto della INAC-SIRENA. (Foto Bragaglia). 
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UISA incontrò Pietro Salvi in casa d'amici. Egli era un uomo di trentacin- 
que anni, alto, magro, d'aspetto remissivo, con un viso fine dagli occhi ri- 
luttanti a concedere anche lo sguardo. Subito, guardandolo, si sentì attratta 
e le piacque il suo sorriso, bianco, dolce, che gli alleggeriva tutto il volto, 

lo rendeva accostabile, e, sembrava, pigro. Passò con lui tutta la serata senza 
parlargli, ma lo vedeva come mai aveva vista nessun'altra persona al mondo, 
quasi fosse nata in lei, all'improvviso, la facoltà di percepirne con tutti i sensi 
la vita: e non le sfuggiva né un suo sguardo, né un suo respiro. 

Quando uscirono, salùtati gli amici, si trovò sola con lui. 

— Se lo permettete, vi accompagno a casa — egli disse. Parlava senza guar- 
darla, come-se la conoscesse a memoria, e pareva umile. 

— Volentieri — rispose Luisa. 

La notte era stupenda, col lume della luna che imbiancava il cielo e scendeva 
nella strada, sulle case, come un'aria d'altri mondi, lustra e fosforica. Ella, ci 
minando a fianco di Pietro Salvi ne vedeva il profilo, col segno dell'occhio umido 
e dolce; sentiva per la prima volta la consistenza, il tepope, l'odore di un corpo: 
ed era turbata. { 

Giunsero alla sua casa senza parlare, Egli le strinse la mano e la guardò quasi 
con angoscia, un attimo, rialzando il busto un po' inclinato nel saluto. 

— Se mi permettete, vi telefonerò. Sarei felice di rivedervi — disse. 

_-— Telefonatemi, mi farete piacere. 

Si rividero qualche giorno dopo, soli. Egli andò a prenderla a casa, e la con- 
dusse, in automobile, fuori di città. Era il mese di settembre, con quei lucori 
gialli distesi sui prati come un'acqua illuminata, e quella perduta beatitudine 
dei cieli che vapori rosa, lilla, turchini, illanguidivano. Gli alberi erano ancora 
verdi, ma di un verde fragile e sensibile che lasciava cadere al suolo un'ombra 
trosparente. E l’acqua dei rivi che spartivano la pianura era tremula, corsa dal 
vento disceso dalla cima dei pioppi. 

Luisa si guardava intorno, ma la campagna, che amava, le era meno accosta- 
bile del solito. Era distratta dalla presenza di Pietro Salvi, così taciturno, co! 
attento, pareva, alle voti che glî' parlavano dentro. Guidava tenendosi un po" 
arrovesciato all'indietro, ed ella gli vedeva le mani sul volante, belle, un po' 
scure d'epidermide: e pativa perché desiderava di toccarle. Con una specie di 
malessere appassionato sentiva che il giovane le piaceva; e le smbrava che il suo 
desiderio fosse accucciato fra di loro, come una bestia calda e immobile. Per ti- 
‘more del proprio turbamento non parlava, ma sapeva di mostrargli un viso catti- 
vo, che escludeva qualsiasi idea di abbandono. 

Passeggiarono così fino al tramonto, poi ritornarono in città. Erano stati quasi 
sempre silenziosi, oppressi dal piacere e dall'ambascia d'essere vicini, ma isolati 
ognuno nel proprio riserbo. Da allora si rividero spesso, quasi tutti i giorni, Sta- 
vano insieme fingendo una disinvoltura che nessuno dei due provava, senza par- 
lare mai di loro stessi. Per un muto accordo andavano sempre in campagna, giro- 
vagando con la macchina perché gli aspetti, le luci, i colori, li distraevano. In 
questo modo Luisa aveva visto la Lombardia come bagnata in un'aria molle e 
amorosa, e si faceva di quella pianura così civile, così rifinita, un'immagina- 
zione lunga come un racconto. I prati, la brughiera, gli alberi, i rivi, le vivevano 
nella mente mescolati alle sue trepidazioni, ai suoi desideri: e le pareva che aves- 
sero il tepore dei suoi pensieri. 

L'inverno, però, li costrinse a rifugiarsi nei luoghi chiusi e dovettero arrivare 
alle confidenze e all'amore pieno. La gioia d'effondersi, di sentirsi accolta con 
trasporto, resero felice Luisa per qualche tempo. L'amore portava a galla forze 
ancora vergini, che la sensualità tramutava in fantasie, in sfoghi beati della men- 
te, in un’accensione continua dell'animo. La sua felicità durò qualche mese, poi 
cadde di colpo. Era stata la felicità cieca ed effimera di chi si abbandona a un 
arricchimento di vita fisica: difatti in fondo a essa aveva spesso avvertito un se- 
dimento d’angoscia. In lei si fece il bisogno di dare giustificazioni morali al suo 
amore; incominciò a guardare l’amante, a penetrarlo, a criticarlo, e quindi a 
soffrire, 

Pietro Salvi era un'uomo di scarsa sensibilità e di scarsa fantasia, molto super- 
bo e chiuso in se stesso: non. era l’uomo che potesse condurla, amandola, alla 
pace dell'animo, e, avendolo capito, Luisa incominciò a lottare con se stessa per 
liberarsi del proprio amore. 

Il suo amore, del resto, era divenuto un sentimento dolente, spesso esasperato, 
del quale soffriva in maniera crudele. Certe notti non poteva dormire, tenuta 
sveglia dal solo fatto di amare. E certi giorni odiava Pietro perché feriva tutto 
in lei, anche la sua superbia, opponendo a un sentiménto che l'aveva aperta in- 
tera, portata all'umiltà, al bisogno di confidarsi.e' dimettersi al servizio di un 
altro, un amore calmo, senza paura dell'imponderabile, del tempo e del precario. 
La padronanza che aveva di se stesso le pareva disamore; pativa nel constatarlo, 
voleva riprendersi, e invece si sentiva dominare dal bisogno di possederlo intero, 
di renderlò similé a sé. Ma non vi riusciva, come non riusciva a non amarlo più. 

L'amore; in una natura come la sua era divenuto un impegno morale. Il fat- 
to d'avere ceduto, d'essere divenuta l'amante di Pietro Salvi, di avere perduto 
tutti i pudori, la tiranneggiava come una disciplina o una virtù. Si era data, di 
sua spontanea volontà, amando nel giovane quasi le proprie fantasie effuse, la 
propria giovinezza esteriorizzata, i propri sogni divenuti reali: e non sapeva ri- 
prendersi. Ma soffriva d'essere dominata da un sentimento che portava dentro 
di lei la tristezza. 

La sua ‘tristezza era assoluta, mortale. A' volte, pensando a se stessa, piangeva. 
Era sempre stata una donna forte, le cui passioni avevano un vigore generoso, 
capace di portare bene la sofferenza, di essere casta e superba. Da quando amava 
Pietro Salvi si sentiva logorare da un avvilimento morale così profondo che 
perdeva ogni interesse alla vita. Egli non sapeva né accoglierla né assimilarla. 
D'istinto rifuggiva da ogni complessità, .il mondo dei sentimenti gli ripugnava, 
non aveva mai pensato a giudicare se stesso, né cercato di vincere le sue cattive 
tendenze o le sue storture. Prosaico e pratico, mostrava continuamente una man- 
canza d'umiltà e di pietà totali. Cosciente di questo e-nello stesso tempo legata. 
Luisa si esasperava in una lotta sorda, che nascondeva a Pietro per orgoglio. Le 
sembrava di vendicarsi di lui ‘simulando l'umiltà e la tenerezza, offrendogli un 
corpo arrendevole mentre tutto, entro di lei, lo combatteva. Ma Il suo corpo era 
Sincero, e la portava sempre a degli obblli completi, e alla piena, alla commossa 
effusione del cuore. 

Un giorno — erano più di due anni 
dò, come il solito, a prenderla per con 


che'era l'amante di Pietro Salvi — egli an- 
idurla a pranzo con sé. Era il mese di no- 
tembre, calavano, con il crepuscolo, quelle nebbie tiepide e bianche che rendo- 
Lola città così intima e fantasticabile. Luisa, dopo il pranzo, invece di rinchiu- 
dersi in una stanza, volle andare a fare un-giro in macchina. Egli acconsenti, ma 
Boterono arrivare soltanto alla periferia. Lasciata l'automobile nella strada pro- 
l'inciale, inoltrarono fra i campi. Ad ambedue piaceva di vagare nello sperduto 
stupore della terra che la notte, se vi è nebbia, non oscura interamente. Cam- 
Si Peano su un argine fiancheggiato dà una doppia fila di pioppi, ai cui lati cor- 
revano. due fossi ingrossati dalle pioggie. La sera era calma, l'aria tiepida e len- 
ta, pregna dell’odore d'erbe sommerse. La nebbia si librava sui prati, lasciando 
libero un cielo soffice che il riflesso della città illuminata arrossava. 

Quella sera Luisa ‘non soffriva. Pietro, che le camminava al fianco, non aveva 


nessun valore per lel; e pensava che il suo dolore soltanto la riempiva, portan= 
dola alle lunghe meditazioni; che i legami fra noi e gli altri esistono solo nel no- 
stro pensiero e nella nostra’ memoria; che non è possibile uscire da se stessi: © 
che l'amore, portando appunto il bisogno di partecipare alla vita intima di un 
altro, era un sentimento falso e crudele. Arrivata a questa constatazione volle 
dirla all'amante, ma volgendosi verso di lui lo vidè così calmo, così pago, che 
ebbe un impeto acuto d'odio e desiderò che morisse. Con la mente accesa, si mise 
a fantasticare questa morte, che l'avrebbe liberata, riportandola alla padronanza 
di se stessa, all’egoismo, e alla pace di pensieri tutti nutriti della propria intimi- 
tà. Aveva anche bisogno che egli morisse per essere liberata d'ogni gelosia e d'o- 
gni rancore. Allora soltanto avrebbe potuto accoglierlo come un cssere fantasti- 
co, rimpianto, perfetto, Si ripeteva una frase letta in un libro, che traduceva 
bene il suo pensiero del momento: « Ma l'infinito dell'amore, o il suo egoismo, ci 
fa amare le persone la cui fisionomia intellettuale e morale è per noi la meno de- 
finita; le ritocchiamo di continuo, assecondando i nostri desideri e i nostri timori, 
senza mai separarle da nol; esse non sono che una terra immensa e incerta in 
cui le nostre tenerezze prendono forma », e le sembrava che solo la morte potesse 
creare in lei quest'essere assimilato e intero. 

Ad un tratto, Piefro Salvi, che camminava in silenzio, le prese un braccio e 
disse: 

— Vorrei parlarti seriamente, Luisa, ma ti sento molto lontana, stasera. Mi 
vuol ascoltare? 

— Sì, certo — ella rispose, dominando un improvviso tumulto del sangue, pro- 
prio un flusso più caldo che le dava un calore quasi intollerabile. Con un senso 
di lucida angoscia sentiva che il suo corpo viveva una vita incompatibile a quel- 
la della sua mente, e che esalava un odore molle d'umori esasperati dall'emozio- 
ne. La frase: « Vorrei parlarti seriamente », l'aveva colpita, portandole il terrore 
dell'abbandono, una furia gelosa. « Adesso mi dice che è meglio separarci, che 
non mi ama più » pensava, combattuta dall'istinto di contenderlo e dalla reazione 
orgogliosa che le consigliava di allontanarlo subito da sé. 

Invece egli disse. con molta semplicità: 

— Soltanto perché ci è così facile vivere insieme, e per la poca considerazione 
che abbiamo delle convenienze, non abbiamo ancora pensato di sposarci, ma non 
ti pare che dovremmo farlo? 

Luisa senti calare dal suo corpo Il terrore e l'emozione, come un vestito. Fu 
libera, e le venne da ridere, a voce alta e vibrata. 

Egli, che si aspettava una risposta tenera, si offese e si scostò con violenza 
da lei. Nell'allontanarsi il piede gli scivolò sulla proda erbosa, non ebbe alcun 
sostegno al quale aggrapparsi, e cadde nel fossato. 

Luisa udì il tonfo che fece il suo corpo nell'acqua, fermandosi, presa da stu- 
pore glaciale: ebbe un attimo d'esitazione, poi volse le spalle e sì mise a correre 
verso la città, Fuggiva, leggera, silenziosa, senza pensieri, parendole di lasciare 
dietro di sé una zona tempestosa e di andare verso il riparo, La campagna im- 
mersa nella nebbia, così deserta e solitaria, proteggeva la sua fuga. Giunse alle 
prime case della periferia in pochi minuti, vide i lumi di un tram fermo, vi salì 
ansante. Era calma, quasi felice, Arrivatà a casa entrò subito nella sua camera 
e ordinò alla cameriera un tè bollente. Seguitava a non pensare: e le pareva 
d'essere ritornata bambina. 

Era in vestaglia, pronta a mettersi a letto, quando squillò il telefono che aveva 
su un tavolino. Prese il ricevitore tremante, e sentì che era vicina alla crisi di 
lagrime. 

Pietro Salvi le disse con voce cattiva: 

— Perché sei scappata? Potevi cercare di aiutarmi. Ho fatto un bagno poco pia- 
cevole, te lo assicuro. Per fortuna che non faceva freddo, e che la macchina, nel- 
la quale sono entrato fradicio, era vicina, 

Ella chies 

— Adesso, dove sel? 

— Sono a casa, e ti telefono dopo essermi cambiato e averè preso un grog. 
Vedrai che non mi verrà neppure il raffreddore. L'unica cosa veramente spia- 
cevole della mia ridicola avventura, è la tua fuga. Perché sei scappata? 

Ella rispose: 

— Non lo so. 

— Va bene, ne parleremo domani. Buonanotte. 

— Ruonanotte. 

Posato il ricevitore, ella sedette su una poltrona e pianse. Piangeva senza sus- 
sulti, senza singhiozzi, sentendo le lagrime scorrere sulle guancie, cadere sul vel- 
luto della vestaglia dove rimanevano luccicanti. Ma era inerte, non aveva la 
forza di portare il fazzoletto agli occhi. Pensava: « Non mi perdonerà mai ». Vin- 
ta da un’umiltà completa, perduta nella disperazione. 

L'indomani, verso sera, Pietro andò a trovarla, Era rigido, il suo volto un po 
immobile, che soltanto il sorriso apriva, era pallido e ostile. Sedette vicino a lei 
senza parlare e la guardò. 

Ella sentì che il suo sguardo, schivo, duro, era quello di un uomo che non può 
uscire dalla propria superbia, e ne fu irritata. Avrebbe desiderato di vederlo por- 
tare con inverecondia la sofferenza, per potersi consolare constatandola. Invece 
egli veniva a chiedere spiegazioni, e amore, in maniera cauta e silenziosa, come 
era sua abitudine. Ella sentiva che le stava accanto pieno di una caparbietà male 
dissimulata, sagace senza saperlo, imponendole non i suoi pensieri né le sue 
rampogne, ma la sua presenza: quel mistero della presenza che le nascondeva il 
mondo delle sue verità. Per combattere la debolezza che la invadeva pensava che 
dietro quegli occhi, quella fronte, quel sorriso, non vi era, per lei, niente di in- 
telligibile; che, se appena avesse incominciato ad amarlo meno, egli avrebbe 
cessato d'essere inquietante, misterioso, desiderato. Ma era ancora piena della 
sua follia, della sua tristezza: e segretamente lo chiamava perché l’aiutasse ‘a 
guarirle. « Basterebbe una parola umile, un gesto tenero, e io mi abbandonerei ». 
si diceva. Pietro, immobile, non faceva un gesto, non diceva una parola,.e la 
guardava di quando in quando di sottecchi. 

Allora, in un lampo, come rischiarata da una lucè, ella comprese che anch'egli 
aspettava un gesto umile, che anch'egli, dal fondo della sua solitudine, della sua 
paura d'essere indivisibile e mortale, la chiamava. Si sentì sconvolta, l'anima si 
agitò dentro di lei: e si trovò contra il corpo di Pietro, la testa sul suo petto, rot- 
ta da un'emozione così intensa che piangeva senza accorgersene. 

Egli la raccolse fra le braccia, effuso, tenero, -la tenne stretta, la guardò senza 
pudore mostrandole la sua paura di rimanere solo, ma non parlò. E Luisa, pian- 
gendogli sulla spalla sentiva che le era infinitamente caro e segreto; che era lei 
quella che si apriva, che accoglieva, che consolava. 

Dopo, passata l'emozione, egli disse: 

— Adesso fissiamo la data del nostro matrimonio, non voglio più aspettare. 

Ella rispose: 

— Vuoi che fissiamo il dodici dicembre, fra un mese, il tempo delle pubbli- 
cazioni? 

Aveva accettato d'essere sua per tutta la vita in piena coscienza. Sapeva che 
egli non era l'uomo adatto per lei, che l'avrebbe sempre avvilita, che non le 
avrebbe mai dato aiuto e consolazione, ma il suo amore era divenuto una parte 
così intima di lei, era così legato ai suoi pensieri, alle sue abitudini, alle: sue 
azioni; che non avrebbe potuto strapparlo da sé. E si sentiva prerdere da una 
tristezza più grave di quella fino ad ora patita, pensando di non amare più: come 
se soltanto il suo sentimento portandola nel tempo con la sua avidità di un altro 
e la sua smania di conoscerlo-intero,.di dividerne la. vita e la ‘storia, avesse potu- 
to darle la certezza dell'eterno. In un accesso di lucidità, le pareva di capire che 
l’amore non è mai un fatto, non-è mai una realtà: e che perciò può essere in- 


finito dentro ‘di noi. 
dEUS MARISA FERRO 


il comandante di un posto avanzato italiano sul fronte di Sollum riceve, nella, tor- 
retta che gli serve da osservatorio, la visita di un ufficiale dell'esercito tedesco. 


LETTERE DALLA GERMANIA 


“MINISTERO DELLE COLONIE, 


Coloniale... 


iS 
DUNQUE inteso. Domattina vi condurremo a visitare gli Uffici di Polizia 
— Quali colonie, scusate? -Ch'io mi sappia, la Germania non le ha an- 


cora riconquistate. 

_— Non le ha mai riconquistate, perché non le ha mai perdute. Dal giorno in 
cui il Generale Lettow-Vorbeck, reduce dall'Africa Orientale, è passato sotto 
‘l'Arco della Brandenburger-Tor avendo ottenuto il più alto onore che potesse toc- 
care ad ‘un vittorioso, noi non ci siamo neppure chiesti se quelle terre da lui di- 
fese così strenuamente, nella posizione di uno contro cento,-per due anni, fos- 
sero.o. non fossero rimaste materialmente nelle mani, del Reich. Il-loro. possesso 
ideale valeva come garanzia assoluta per l'avvenire. Esse erano nostre per di- 
ritto tre volte sacro, d'acquisto, di lavoro e d'’eroismo. Se la Polizia Coloniale 
non ha mai cessato d'esistere, è perché noi eravamo sicuri, matematicamente, 
che un giorno essa sarebbe tornata a funzionare. La Polizia, e il Ministero. 

— Anche il Ministero? 

L S'intende. Le colonie tedesche non erano state conquistate con la rapina, ma 
col denaro, col baratto, con la fatica; con l'ingegno. E allora, in mano nostra, 
erano state redditizie. Oggi sono tornate passive. Chamberlain stesso, prima di 
morire, ha dovuto confessarlo ai suoi elettori: forse, chissà?, per prepararli in 
tempo a rinunziarvi. Quell'uomo prudente aveva ‘un ombrello per tutte le 
intemperie. 

— A che si deve l’attuale passività? 

— ‘Al malgoverno; è evidente. Rileggete quello che Herzog ha detto e scritto 
in polemica con Smiits, circa le malefatte dei generali inglesi laggiù. E non dei 
generali soltanto. Perché se gli ufficiali vi adoperavano la frusta, i mercanti vi 
importavano oppio ed acquavite. Vizio e. crudeltà, anche in colonia, sono i due 
poli della degenerazione britannica. Avete potuto accorgervene anche voi Ita- 
liani, del resto, dallo stato in cui vi hanno restituito Bengasi. 

— E i Francesi? 

_ Peggio che mai. Quello che voi chiamate «mal d'Africa », dando ad' esso 
quel vago senso d'attrazione, di nostalgia che richiama ai suoi pericoli, irresisti- 
bilmente, esploratori e'soldati, per i francesi è soltanto un’infermità che dà. alla 
testa, € di esasperazione în esasperazione li conduce al delitto od al suidicio. An- 
che per loro, la colpa principale è dell’assenzio. Quando Hitler, in un suo famo- 
so discorso, ebbe a ricordare i nefasti della loro colonizzazione equatoriale, non 
mancò a Parigi chi ebbe l’impudenza d'insorgere, pretendendone le prove. Le 
prove, basterebbe cercarle ih uno dei drammi più noti del: più: valido autore di 
featro che vanti la Francia odierna: Francois de Curel. Ma non volendo: ricor- 
tere alla letteratura, basti la storia. Conoscete la storia della Ferrovia Con- 
go-Oceano? 

— In parte. 

L Lo scandalo di Panama diventa un’ihezia, al paragone: tanto che, come per 
De Lesseps, c'è da aspettarsi che gli Americani ne facciano un altro film giallo. 
I cinquecento chilometri di quella ferrovia grondano sangue. Un’ecatombe, vi di- 
co. Fate conto che sia costata un bianco per ogni chilometro di rotaia, un negro 
per ogni traversina. E le malattie non curate! E gli infortuni non previsti! În- 


jto a Brazzaville, ironicamente intitolata al nome d'un esploratore italiano, il 
Sis TOSI di guarnigione offriva balli in maschera e feste in giardino. 
Spopolata ormai la regione costiera, e spinto dalla necessità di avere braccia, 
ad ogni costo, per condurre a termine un'impresa iniziata senza un criterio e 
Senza una meta, il Governo Repubblicano era stato costretto di reclutare gli uo- 
Suini dell'interno, strappandoli aì loro monti e alle loro selve, per convogliarli 
come balle di merci auie stive dei piccoli battelli fiuviali, convertite in altrettan- 
te galere ardenti. Da quelle mandrie umane, rinnovanti gli orrori della schia- 
Viti settecentesca, non mancava qualche disgraziato di ribellarsi, per dispera- 
Jione, con un salto in acqua che spesso equivaleva alla morte, essendo i fiumi in- 
festati di coccodrilli, oppure lasciandosi morire di fame. 

2" Parigi aveva falto all'Africa l'onore d'una mode négre. Era giusto se ne 
ripagasse... 

Pe ee tie ripagò un po' troppo. Congolesi, sudanesi, gabonesi caddero come 
mosche; né certo, spirando, bastò a consolarli il pensiero che qualche loro fra- 
fello aveva ben figurato in un ballo notturno al Moulin Rouge, o in un talamo 
signorile al Faubourg Saint-Germain. Cadevano a sciami, gli infelici, sordi an- 
Che all’allettamento dell'assenzio, anche al terrore della sferza; e se questa fu 
la sorte delle popolazioni africane, non vi dico quale sia stata quella delle asia- 
tiche importate per l'occasione. C'é, tuttavia, una statistica che parla abbastanzi 
di 2500 annemiti impiegati nella ferrovia congolese, ne tornarono duecento e tre. 

"E nel frattempo, per giunta, la stessa Josephine Baker era passata di moda! 

Come vedete, no: ‘l'edescni, siamo al corrente. I nostri Ministeri, anche plato- 
nici, funzionano. Oh, lo so. Una stolida leggenda, purtroppo diffusa anche in 
Italia dai soliti sussurroni, ci attribuisce una speciale misericordia, quasi una 
simpatia verso i Francesi sconfitti. Certo la loro disfatta, la loro stessa abiezione 
ci fa pena. Ma la nostra pietà non è né può essere oblio. Noi ricordiamo; e, sta- 
tene certi, ricorderemo. Noi non dimentichiamo la Sarre e Versailles, come voi 
Italiani non dimenticate Tunisi ed Aiguesmortes. Non dimentichiamo il testa- 
mento di Richelieu, che Reynaud ebbe il cinismo d'evocare in suo proclama bel- 
licista, di frantumare il Reich in trecento stati: non esclusa, magari, la messa 
a ferro e fuoco di qualche provincia, come accadde del Palatinato al tempo del 
buon Re Luigi. Noi non dimentichiamo che La France Militaire, ancora nel 
maggio del "40, domandava al Governo di far sentire « fin nei villaggi della Ger- 
mania vinta il cannone francese », sino a che questa Germania fosse ridotta « co- 
me al tempo del trattato di Westfalia » Non dimentichiamo i soprusi, gli insulti, 
e sopratutto le imposture della pace, la cosidetta pace di ventidue anni fa. A 
Versailles, Clemenceau aveva sostenuto sull’onore suo che nella Sarre esistevano 
153.000 francesi, fra autoctoni ed importati. Il plebiscito del 1935 non ne anno- 
verò che 2124, tutti d'importazione! È non fu che un saggio delle sue, delle loro 
infinite menzogne. 

— Era una confessione di debolezza, già allora, quel mentire. 

— È vero. Ma quanto peso, allora, sulla nostra dignità offesa, sul nostro dolore, 
sul nostro bisogno! Noi li avevamo sempre battuti, ed essi ci consideravano vinti. 
Ma pure considerandoci tali, ciò ch'era già iniquo, essi non mostravano neppure 
una traccia di quella compassione che ogni vinto può suscitare in ogni cuore di 
vincitore, e che noi infatti dimostrammo loro dopo la rivendicazione del 1941. 
Ed ora noi ricordiamo, ricordiamo l'onta della foresta di Compiègne: quando 
Foch e Weygand, entrambi da noi sconfittissimi in campo, non avendo più niente 
da temere dalla spada germanica pretendevano disarmare anche le nostre guardie 
campestri; ricordiamo i modi altezzosi usati verso i plenipotenziari del vecchio 
Hindenburg e come ai Tedeschi fossero voltate le spalle, ostentatamente, non a) 
pena accennassero a parlare; ricordiamo le parole del Maresciallo francese all'in- 
terprete, allora che uno dei nestri inviati ardi una semplice rettifica a un suo 
mendacio vergognoso: — Dite a quei signori che essi non sono venuti qui 
per discutere, ma solo per firmare le condizioni che noi abbiamo stabilito d’im- 
porre alla Germania.. — Quale diritto essi avevano, dite, d'infamarci in tale 
maniera? 

— Uno solo: la paura. Essi non dimenticavano, a loro volta, che a Charleroi 
voi li avete battuti con un esercito ch'era la metà del loro, e a San Quintino in 
proporzioni anche minori. Non sono cose che si perdonano. Quel buon Re Luigi, 
francese al cento per cento, che voi m'avete ricordato come saccheggiatore di 
villaggi, una volta mandò in galera il suo primo ministro per questo semplice 
reato: che l'aveva visto piangere. 

— Noi, tanto nel '15 che nel ‘70, non avevamo imposto loro alcuna condizione 
umiliante. Dopo la sconfitta del Primo Napoleone non avevamo neppure preteso 
l'Alsazia, sacrosantamente tedesca, e dopo la sconfitta del Terzo, nemmeno un 
porto della Martinica o dell'Algeria. Essi, le nostre colonie, le vollero tutte. 
Dimenticavano, però, che il loro difensore era tornato a Berlino passando dal- 
l'Arco dei Vittoriosi; e che a difenderle ancora, nel tempo galarituomo, soprav- 
viveva un Ministero, 

— E una Polizia. 

— Certo: un Ministero delle Colonie; una Polizia delle Colonie. Noi li abbiamo 
tenuti in serbo pel giorno della pace: l’altra, l'autentica, la sola che conterà. Non 
avevamo fatto lo stesso, forse, per le canzoni alsaziane? Abbiamo continuato fd 
insegnarle, benché l'Alsazia non fosse più nostra, in tutte le scuole del Reich; 
e così, coloro che erano bambini nel 1919, essendo di leva nel 1940 poterono en- 
trare. în Strasburgo intonando un coro che da vent'anni sapevano a memoria: 
«O Strasburg, o Strasburg — Du wunderschòne Stadt! ». 

— Posso chiedervi fin d'ora quello che mi sara mostrato, domattina, negli uf- 
fici della Polizia Coloniale? 

— Per adesso, più che altro, delle statistiche. Esse però basteranno a provarvi 
il nostro diritto. paragonato a quello inglese e francese; e, insieme, la rispettiva 
civiltà. Mi direte che nella Cina, oggi non certo amica nostra, anche i Tedeschi 
erano penetrati con la forza, profittando di quella spedizione punitiva contro i 
boxers che fu capitanata, appunto, da un germanico Waldersee. Ma, pure pre- 
scindendo dalle buone ragioni di quell'intervento armato, chi ardirebbe in In- 
ghilterra, o in Francia, paragonare i risultati della nostra colonizzazione alla 
loro? Considerate i frutti che noi avevamo saputo ottenere nello Sciantung, 
non meno che in Africa, diversamente da Londra e da Parigi che, tanto in 
Africa che in Asia, non seppero avviare nell'ultimo ventennio che imprese di- 
sastrose. Non bische né scannatoi, nei territori amministrati della Germania; 
non soprusi alle popolazioni, non imposte forzate, né case equivoche, né fu- 
merie d'oppio! A Tsingtao i Tedeschi si sono sempre comportati esemplarmente: 
e l’ha dovuto riconoscere un giorno, in polemica con Roosevelt, persino quel 
Wilkie. Giuda del suo paese d’origine che ieri il Fiihrer ha dovuto bollare con 
l’ironica taccia di galantuomo. A Tsingtao i Tedeschi, rispettando col massimo 
serupolo usi e costumi, tradizioni e religioni, svilupparono commerci, intrapre- 
sero industrie, diedero ogni impulso all'agricoltura, e insomma, di quello ch'era 
un miserrimo raduno di pescatori, fecero una nitida, spaziosa, modernissima 
città, di cui i Cinesi sono i primi a inorgoglirsi. Ma sapete quale fu l’effetto di 
tanto successo, sulle anime anglosassoni? Che da allora, nei possedimenti bri- 
tannici in Oriente, trattorie ed alberghi esternarono cartelli di questo tenore: 
«Proibito l'ingresso a cani e Tedeschi»! Questa era la patente che l'Inghilterra 
ci elargiva per avere dimostrato, meglio di lei, una coscienza civile. Ci accomu- 
navano ai cani! Vero che gli Inglesi hanno formato almeno cento società per 
soccorrere i cani freddolosi, e non ne avrebbero fondata una sola per sfamare i 
nostri piccoli, qualora fossero riusciti nel loro intento di togliere loro il pane... 

— Lloyd George aveva già detto, nell’altra guerra: « Affamiamo i fanciulli. Gli 
uomini si arrenderanno ». 

— Non si arresero, invece, cedendo solo all'inganno d'un armistizio promesso 
equanime e dignitoso. Ora i Tedeschi non avrebbero dimenticato il tradimento, 
avendolo subìto. Ma soprattutto non lo dimenticarono loro, Inglesi e Francesi, 
che pure lo avevano inflitto. Ecco il paradosso. L'assassino che manteneva ran- 
core all’assassinato? Vero che non erano riusciti ad accopparci del tutto: e questo 
né Foch né Weygand, né Wilson né Lloyd George l'avevano saputo prevedere. 
Siamo ancora vivi. Così vivi, anzi, che ci permettiamo di ragionare. Cogito, ergo 
sum. E però, lo vedete, il ragionamento è semplicissimo. Quarantasei milioni 
d'Inglesi dominano su quaranta milioni di chilometri: perché non devono poter 
vivere su ottocentomila, ottantadve milioni di Tedeschi? Vi ho detto che al 
nostro Ufficio di Polizia Coloniale. al nostro stesso Ministero delle Colonie non 
vi mostreranno, in sostanza che delle statistiche. Ma in verità io credo che, a 
convincere il visitatore di buona fede della loro ragion d'essere, basterebbero le 
venti parole di quell’interrogativo. Venti parole, e quattro cifre. Non più che un 
problemino d’aritmetica elementare. Ma ad Inglesi e Francesi, per risolverlo, 
sarebbe occorsa l'eternità. A noi è bastato molto meno. L'Ambasciatore Kribel, 
il vecchio compagno del Fiihrer che da poco ci ha lasciati, accomiatandosi a Spa 
dai delegati franco-britannici aveva detto loro: — Allora, signori, a rivederci fra 
vent'anni. — Ora Kribel non è più. Ma il suo camerata ha dovuto mantenere 
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Pio Schinetti, spentosi il 10 novembre a Milano, era nato 
a Modena il 3 giugno 1875. In questi ultimi anni era 
stato consulente letterario della Casa Editrice Garzanti. 


Cer Schinetti si è spento uno scrittore di gusto 
classico, di vasta cultura storica e letteraria, e l'ul- zionale 
timo, forse, dei mazziniani. Giovanissimo, studente 
universitario alla scuola del Carducci, era già noto per 
l'ardore che riusciva a comunicare con la sue eloquenza 
appassionata. 

Come avvenne a tanti altri della sua generazione, la 
politica e il giornalismo lo distrassero dagli studi rego- 
lari, con grande rammarico dei professori della Facoltà 
di lettere di Bologna, che scorgevano in lut una promessa 
che doveva essere mantenuta. Nobile recluta del partito 
repubblicano, nella Bologna della fine dell'Ottocento, che 
pareva destinata a restare in perpetuo un feudo .del par- 
tito moderato, partecipò a tutte le vicende di quel pe- 
riodo infausto, che pareva, all'indomani del novantasel, 
del novantotto e del novecento, legittimare tutte le si 
ducie nell'Italia restituita finalmente all'unità, Erane 
giorni tristi, nei quali perfino un ottimista come il Pan- 
zacchi si domandava desolato se non pesasse sul nostro 
paese una fatalità, che pareva condannarlo ad inseguire 
disperatamente una mèta che sempre gli sfuggiva. 

All'indomani di Adua, egli fu di quella schiera animosa 
di giovani, che nel 1897 seguirono Ricciotti Garibaldi nella 
campagna di Grecia, quasi a testimoniare, contro le in- 
sufficienze dei governi e delle classi dirigenti, l'eterna 
vitalità del popolo italiano, che insofferente delle imme- 
ritate disfatte e delle rinuncie ufficiali, riprendeva auda- 
cemente la tradizione del volontarismo. Più ancora che 
per la Grecia, di cui avvertiva tutta la miseria levantina, 
egli accorse sui campi della Tessaglia « per l’ideale » come 
ebbe a scrivere alla vigilia della partenza. A ventidue anni 
fu a Domokos, dove si batté valorosamente accanto ad 
Antonio Fratti, che gli cadde vicino, fulminato da una 
palla nel fianco sinistro, mentre si adoperava per sedare 
un diverbio fra due commilitoni e alzava le braccia in 
segno di raccomandazione. Lo evocò in una pagina com- 
mossa, vergata sul campo di battaglia subito dopo la 
ritirata del nemico, «Era venuto acceso di nobile ardore 
innamorato dell'antica civiltà ellenica. Di quella sua sana 
Fetorica. che era una cosa sola col suo carattere, coi suol 
studi, col suo ideale, egli coloriva i piacevoli discorsi 
nelle lunghe noie dei viaggi a bordo, nelle corse rapide 
per i musei della capitale, nelle sere vegliate al campo 
in cospetto dei fuochi accesi ‘dagli avamposti nemici. 
Aveva una naturale mitezza di sentimento, che si trasmu- 
tava in improvvisa violenza dinanzi a ciò che gli pareva 
ignobile e tristo; e sereno, fortissimo nella persuasione 
delle verità politiche che idoleggiava, aveva sallto, verso 
l'estremo pericolo, i colli del ‘Trentino, di Mentana e dei 
Vosgi, aveva tenuto fede sempre ‘alla sua parte con fer- 
mezza e con indulgente tolleranza degli avversari. Ed è 
morto qui a cinquantadue anni senza profferire parola, 
senza dolore, confermando, prima, col sacrificio di se stes- 
so, la inalterata purezza del ‘vecchio sangue italiano, che 
si sparge ancora per il bene della vittoria o nella scon- 
fitta». 

‘Ritornato dalla Grecia si gettò nel giornalismo e tenne 
la direzione del Giornale del Popolo di Genova nei primis- 
simi anni del novecento, per passare fel 1904 a Bologna, 
dove gli fu affidata la direzione del Resto del Carlino, 
che esercitò fino al 1907. Fu quello indubbiamente il pe- 
fiodo migliore della sua vita professionale e si deve © 
lui se Alfredo Oriani si decise ad una regolare collabo- 
razione giornalistica, vincendo quelle esitazioni, che fino 
allora l'avevano trattenuto dal cedere agli inviti che gli 
venivano da ogni parte. Con lo Schinetti l'Oriani poté go- 
dere di una assoluta libertà di giudizio e non di rado 
pubblicare articoli in assoluto contrasto con le direttive 
del giornale. L’Oriani non dimenticò mai l'affetto e la de- 
vozione dello Schinetti, di cui tracciò nel 1902 un profilo, 
che letto una volta non si dimentica più. Il grande scrit- 
tore si era recato a Genova per la prima rappresentazione 
dell'Invincibile e nell'attesa aveva voluto recarsi a visitare 
il porto in compagnia dello Schinetti, giovane di venti- 
sette anni. Ascoltiamo Vonant: TRL BONO 

«Tl poeta (perché non chiamarlo cos è ab- 
si poeta (perche nare versi) si volse lentamente e indicandori Ce sruppo di yachts 
signorili, immobili come tanti ‘equipaggi in uno spiazzo di pubblico g dna 

“«— Guarda. Sono pur belli! Sono la, Iibertà! pra 

«E la parola gli si spense tristemente sulle Li ì BRiN A 

tBoete tuttora ‘giovane, fiala figura scarna, cogli occhi grandi © ardenti, la parola 
quasi sempre stanca e turbata da profonde sonorità, egli aveva in que SE one fe 
Sita la mia stessa puntura guardando quel ‘yachts, sui quali non appariva, alcuna, 7 
vata 1a Tino. A chi appartenevano? Da quali sponde Jontane erano giu 
sarebbero ripartiti? Egli disse ancora! 

«— Perché non partire per sempre? 

«— Verso la repubblica — risposi sorridendo. 

s— né rità, n V 

“ AA ‘per questo egli è repubblicano, Era ancora uno scolaro cralera 
sulla quale ai pochi e vecchi discepoli timasti nel piano, pareva ancora si estreme 
grande, tragico fantasma di Mazzini, lo attirò eli enanino di IH ve 
falle quali Îl mondo sembra più grande © la ve discendere nuovamente una parola 


Ù si teva 
dalla Thentrice della terza Italia, di lassù DOIeVa fateli, e sono 1 più, che non 1a 


ive con una fede ardente. 

e l'alidi e scrisse, ancora grida e scrive con, Un 
dò quindi 6 Sonige ‘e sinuosa come un'onda, col TUTA del mare 
e AInVOS un sogno repubblicano che dà così 
veli che gli appannano la 


nella sede dell'Amba 


voce, qualche parola muore come un grì di uno seritore che aveva 
7) gemperamento, dello Seetimabiie dello ste. SI ricordano le e gii articoli e con 
avuto da tecolo per l'intervento dell'Italia nella guerra mondiale, 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Nicciotti Garibaldi e madre del due Erol delle Argonne Bruno e Costante. Qui vediamo il feretro, ehi 
Eito" dai figli Peppino, Ricciotti, Ezio, Anita e Rosa, mentre, salutato dalla folla, lascia la dimora dell'Estinta 


La visita del Capo della Sanità del Iteleh dott. Conti, in uno del centri di assistenza materna dell'Opera Nar 
re e infami ‘Roma. Il doti. Conti è stato anche ricevuto dal sottosegretario agli Interni. 


visita di Amilcare Rossi a Berlino, Il capo degli ex-combattenti italiani, ricevuto dall'ambasciatore Alfieri 


- Sotto 


'SÎ sono svolti a Roma i funerali di Donna Costanza Garibaldi, vedova di 
ra 50 


il disfattisno nei giorni delle prove supreme, quando la nazione si trovò a lottare 
contro ogni sorta di pericoli e di insidie. 

Tì letterato non fu inferiore allo scrittore politico. I maestri dell'Università di Bo- 
logna, ll Carducci, Severino Ferrari, l'Albini, il Pascoli, non si consolarono mai che 
logi mile temperamento fosse stato distratto dal giornalismo e tentarono varie volte 
ul orlentario definitivamente verso gli studi. Vollero per forza che si laureasse e gli 
dtadarono una cattedra di letteratura italiana in un liceo di Bologna, immaginando 
di avviarlo all'insegnamento superiore, ma fu una parentesi breve, ché il giornalismo 
{0 riprese per non lasciarlo più. Un documento delle sue attitudini di critico, a parte 
18 Drefazione alle Pagine di Giuseppe Ferrari, che è un modello di esegesi, è un 
ta imetto: Il Foscolo innamorato, riuscitissima ricostruzione della vita del poeta dei 
Sepolcri, piccolo capolavoro di erudizione e di arte, di psicologia e di finezza. 

Seguace del più romantico degli italiani, parve trovare l'equilibrio spirituale nella 
trddilZione umanistica, In quel «classicismo che aveva eletto nelle Romagne l'ultimo 
tre rifugio e dato alla patria letteratura una serie di scrittori illustri, da Monti a 
Pablo Costa, da Dionigi Strocchi a Guerrini, da Adolfo Borgognoni a Severino Fer- 
Paola Pascoli a Serra, a Giuseppe Albini. Fu quindi un carducciano ferventissimo, 
Turca Pa convinto delle « buone lettere » e di quell’insegnamento che vagliava îl nuo- 
VI Al paragone dei testi eterni. Questo spirito classico, che il Carducci reputò proprio 
Nea Patura romagnola, conferì alla sua stessa attività politica un tono particolare. 

L'impeto degli anni giovanili si andò smorzando col tempo. Si appartò e si premuni 
contro ogni possibile errore isolandosi dal mondo. Restò fedele alle buone lettere, 
Sorisse poco e solo per indulgere alle insistenze degli amici; scrisse di storia e amò 
indugiare nei ricordi della lontana giovinezza. Così rievocò' antichi maestri, compagni 
dimenticati, uomini celebri e sconosciuti, ombre di un passato che dileguava nel tempo 


e nella memoria, È . MARIO MISSIROLI 


UNA MOSTRA ALLA GALLERIA ASTA 


ROMANO 


GAZZERÀ 


Ritratto (1939). 


ELLA valutazione che facciamo del- 

l’arte dei giovani c'è sempre, confes- 

sata o no în chi giudica, una riserva 

mentale, la quale investendo il mon- 
do fantastico dell’artista e la sua rappresen- 
tazione dice la resistenza ad accettare quel 
tanto di improvvisato di arbitrario di com- 
piaciuto di morbido che la rottura della tradi- 
zione ha significato per la pittura ultima. Ma 
ecco un artista, il piemontese Romano Gaz- 
zera, venirci incontro con un'arte straordi- 
nariamente adulta, la quale realizza piena- 
mente la condizione di essere novissima, per 
un certo elemento favoloso che è alla ba- 
se del suo lirismo figurativo, mentre, per 
la bella materia, allacciando nel sottinteso 
culturale alcuni secoli di pittura, e specifica- 
tamente quelli che dividono l'ultimo Tiziano, 
quello più ombrato e spirituale, da De Chirico 
e Tosi, dà alla sua modernità il sostegno e il 
colore della storia. Ho parlato di bella ma- 
teria, ma non bisogna con questo credere che 
Gazzera elevi l'amore di essa fino a farne lo 
scopo ultimo di una pittura la quale si glo- 
tia di porre a fondamento di se medesima una 
ticca esperienza di vita sì che l’arte è un-po' 
la biografia passionale e ideale del suo autore. 
La materia è bella se risponde al carattere 
formale e spirituale dell’opera e non può es- 
sere dissociata dalla natura dell'opera stessa. 
Non una materia, ma tante quante l'istinto del 
pittore può crearne e combinarne nella ricer- 
ca del mezzo espressivo. Dalla risoluzione del 
fantasma lirico nella materia che esso si è 
scelta, dall'aderenza tra il tema e il colore 
che lo interpreta, dipende la felicità del di- 
pinto, la presenza in esso della poesia. Poe- 
sia, diciamolo subito, che si rivela per gem- 
mazione spontanea in quasi tutte, se non in 
tutte, le tele. che Gazzera espone alla Gal- 
leria Asta. Non c'è pezzo in questa Mostra 
che non parli di un'alta civiltà spirituale ser- 
vita da una maestria tecnica che trova in 
quella la sua ispirazione e il suo limite. Uma- 
nizzare la propria cultura, costringerla a usci- 
re dal circolo delle astrazioni per incidere 
in profondità sul sentimento: ecco l’imperati- 
vo di una pittura che ha fatto suo il travaglio 
del tempo arrivando a chiarificarsi in sede 
morale prima di tradursi in poema figurativo. 
La catarsi è dell'uomo e dell'artista însieme. 
Gazzera ha lottato, e duramente, per con- 


quistarsi il diritto di dipingere. Egli respira 
l’odor della trementina ancora fanciullo, quan- 
do studentino di ginnasio porta la cassetta dei 
colori dello zio nelle passeggiate domenicali 
che hanno per scopo la ricerca di un pae- 
saggio da ritrarre sulla collina torinese. A 
quindici anni fa posare il nonno, e lo pianta 
sulla tela con un'autorità sbalorditiva per un 
ragazzo che comincia a tenere il pennello în 
mano, Si sa che, nato al mattino, Mercurio 
usciva a mezzogiorno dalle fasce, e, per suo- 
nare, si fabbricava una lira col guscio di una 
tartaruga. Non meno portentoso di quel dio, 
Gazzera è appena nato che già vola sulla ta- 
volozza che gli fa da tappetino magico. La 
meraviglia del ritratto fatto al nonno (esso 
è compreso nell'attuale Mostra ed è interes- 
sante considerarlo per cogliere i caratteri em- 
brionali di un'arte che si trova ora nella sua 
splendida maturità) non convince i genitori 
di Romano a fargli lasciare gli studi classici 
per votarlo alla pittura. Il giovinetto entra al- 
l’Università dove prende legge, però la sera 
va a disegnare alla scuola d’arte dell'Acca 
demia Albertina. È di questi anni formativi 
il suo primo viaggio a Parigi, la stella polare 
di tutti i pittori moderni. Il Louvre gli fa 
un'enorme impressione. Tiziano, i grandi spa- 
gnuoli, Delacroix, Daumier, Manet, gli rivela- 
no i loro tesori. Ritorna in Italia, e, giacché 
è la sua stagione, s'innamora. I corsi alberati 
di Torino, i giardini contemplativi, i piccoli 
caffè dorati del Risorgimento, le favolose col- 
line: son propizi alle avventure struggenti del 
cuore, S'innamora e ci lascia qualche penna 
maestra. Per guarire s'imbarca su una nave 
carboniera e fa rotta per Mediterraneo e 
Atlantico su Cardiff e Londra. Dipinge a bor- 
do e al ritorno mette su la sua prima espo- 
sizione. I suoi quadri piacciono, Il Re gli ac- 
quista una tela: Uno di prua. Intanto è arri- 
vata come una inaspettata parente povera la 
laurea, Il giovine si dà una disciplina e mentre 
esercita la professione attende alla pittura che 
è la sua amante del cuore. Espone alla Prima 
Quadriennale romana, alla Intersindacale di 
Firenze .e alla Promotrice di Torino vince il 
Premio Arbarello. Proprio quando parrebbe 
aver trovata la sua strada una nuova crisi, e 
più grave delle precedenti, si abbatte su Gaz- 
zera. Più che scontento, addirittura disgustato 
di quello che ha finora fatto, egli non vede al- 


i si in se stesso per maturare il pro- 
Saona Parte dittiiare problema tecnico dell'espressione. 
Botto questo riguardo è decisivo per lui l'incontro nel ‘82 con De 
Chirico. Questi gli dà importanti consigli e lo fa convinto della ne- 
cessità di tender= alla bella materia pittorica, alla « qualità» come 
via di salvazione dell'arte. « Egli, come tutti i veri pittori, sin dall'i- 
nizio, sin dalle prime esperienze pittoriche, ha intuito che il valore 
il peso la salvezza di una pittura stanno nella sua qualità e solo nel 
la sua qualità ». Son parole scritte da De Chirico proprio per Gazze- 
ra e riflettono quei lontani colloqui tra lui e il giovine pittore, il 
quale riconosce l'insegnamento del maestro senza tuttavia accettarlo 
fino alle estreme conseguenze della materia bella fine a se stessa, do- 
vendo quella bellezza servire a convalidare la rappresentazione del 
mondo poetico e morale. L'incontro con De Chirico apre un periodo 
d'incubazione che dura otto lunghi anni, durante i quali Gazzera con- 
sultando antichi ricettari, analizzando le varie materie pittoriche, ri- 
pensando le varie e foriunose vicende della pittura moderna, stu- 
diando i più importanti capolavori nei massimi musei d'Europa, ar- 
riva a potenziare formidabilmente la sua tecnica espressiva 
Nasce così la sua arte di oggi. Nasce nei locali della Specola astro- 
nomica sopra l'Accademia delle scienze dove Schiapparelli fece le 
prime scoperte sui canali Marziali. Nel salone dalle quattordici fine- 
stre, arredato coi mobili che appartennero a Mazzini e alla contessa 
di San Bonifacio, il Nostro non poteva che dar vita ad un'arte illu- 
stre. Basta dare un'occhiata alla Mostra ordinata nelle belle sale 
della Galleria Asta (Via Andegari, 18) per convincersi che Gazzera 
ha legato il suo nome a un fatto importante per la nostra pittura 

Comune a tutti questi dipinti è la pastosità del fondo su cui cam- 
peggiano favole memorie capricci ritratti nudi fiori e nature morte. 
Come colore i fondi stanno tra la marmellata e il tramonto d’oro, tra 
il sigaro toscano e il vino rosso, tra il bruno variato e il grigio piom- 
bo. Si intuisce la grandissima cura messa dal pittore nel preparar la 
tela, nell’elaborazione della parte ossea del dipinto risolto con una 
vibrazione di grumi sparsi come perline fino all'ultima fase della 
stesura piana 0 brusca, continuata o spezzata, dell'epidermide che co- 
lora unisce ed ammorbidisce le forme, e qualifica i valori delle luci 
e delle ombre. In questa pittura il chiaroscuro è trattato alla vene- 
ziana, i valori tonali sono anche chiaroscurali. Gli scùri allontanano 
e i chiari avvicinano. Le parti in luce sono circa un quarto dell’in- 
sieme. Il sottinteso polemico di questa pittura volutamente scura ri- 
sponde allo spirito drammatico del nostro tempo schiavo di un mi 
diale titanisno che minaccia di distruggere alle basi ogni vivere ci- 
vile. In un'epoca così fiera e feroce una pittura chiara è un non sen- 
so, un voler chiudere gli occhi per non vedere l'incendio che si è ap- 
piccicato ai nostri panni. Siccome per Gazzera l’arte non è un'ozio- 
sità, un'arcadia, ma una profonda esigenza morale, egli ha accettato 
la suggestione ‘dell'ora in cui viviamo risolvendola in valori clima- 
tici d'interpretazione. E anche per la pennellata egli è figlio del no- 
stro tempo. C'è in essa un'impetuosità che va oltre l’espressione della 
forma e del colore riflettendo la febbre che tutti ci divora. Nei parti- 
colari più sentiti la pennellata guizza come avesse paura di bruciarsi 
a contatto di una materia lavica, Pur tuttavia l'insieme riesce a pla- 
care il suo orgasmo rispondendo a quel bisogno di distacco dalla sfe- 
ra emotiva che è la condizione dell’arte raggiunta. 

Passiamo in rassegna qualcuno di questi dipinti per évitare che le 
considerazioni di ordine generale sulla pittura di Gazzera si mangino 
tutto lo spazio che abbiamo disponibile. La partenza del poeta è cer- 
to una delle tele più felici. C'è un ricordo del romanticismo di Dela- 
croix nell’impeto con cui il partente stringe la sua bandiera contro 
i corruttori invisibili. Volan nel cielo uccelli d'oro come le frange 
della bandiera dipinta con la preziosità di un paramento sacro. La 
Divisa monarchica del poeta, tratta dai ricordi delle divise tante vol- 
te guardate dal pittore nei vecchi armadi della casa paterna, contra- 
sta con la sciarpa garanza chiara del volontario rivoluzionario in una 
zona non soltanto cromatica ma critica, Il viso di costui è sottilmen- 
te burattinesco come in una avventura di bambini. Malgrado l'umo- 
rismo della favola il trasporto dell'insieme genera nell’osservatore 
una forte commozione. Dopo avere ammirato per la plasticità della 
materia pittorica un ritratto di Vecchia contadina dove la rappre- 
sentazione grafica potentissima dell'epidermide dà il commento psi- 
cologico e sociale del soggetto; dopo altri eccellenti ritratti come 
Giovine Ufficiale mosso liricamente su un fondo avana, Il Cacciatore 
giocato su un'atmosfera grigio argento sensibilissima, Bambina ri£ 
solto su rapporti raffinati oro rosa e viola: dopo questi ritratti, ai 
quali bisogna aggiungere quello riprodotto qui a fianco, accorata 
esplorazione d'una signora dal pizzo bianco, ocrato come una piuma, 
eccoci attirati da alcuni quadri dove la sensualità di Gazzera si 
manifesta più apertamente. 

Il primo, La Ballerina, descritto golosamente in ogni particolare 
fisico e ambientale, eseguito a pennellate grasse e concitate, a vio- 
lenti tocchi di spatola, è un pezzo di bravura dal lato cromatico e co- 
struttivo. Mentre il carminio del corsetto ricorda il colore del Cristo 
del Greco le ombre azzurre e verdi diffuse nella gonna voglion dare 
l'impressione del vestito di carta da cotillon. Più che nella spaval- 
deria dell'atteggiamento e nell’accoglienza un po' spudorata del sor- 
riso la carnalità della donna si concentra nel dettaglio delle gambe 
corte e piene, trattate con un color rosa-tea sazievole e seminale. Il 
secondo dipinto raffigura due Nudi di donna che si spogliano facendo 
quasi da specchio l'una all'altra. È evidente in questa tela la sugge- 
stione dell'ultimo Tiziano, non solo per la musicale cadenza compo- 
sitiva ma per il colorito antico sulla carne sapientemente rilevata 
sulla preparazione nera del fondo. Schemi illustri ricorda pure Le 
Bagnanti e l’Amorino dove si vede volare in un cielo grondante di 
mitico latte un puttino staccatosi dal nudo della donna rovesciata e 
tutt'ora idealmente facente parte della di lei persona, a significare un 
bisogno di carezze che l'ora piena ha risvegliato nella carne giovine. 
Una sensualità pittorica più allucinata può essere ravvisata in'Inte- 
riora d'agnello. In un'atmosfera di beccheria che sa di ricordo un 
po' morbido dell'infanzia circola come nebbia rossastra nella materia 
cromatica e nella composizione un senso molle e viscido. Frattaglie 
cartilagini grumi son resi con passaggi un po' subdoli quasi i colori 
€ le materie si espandessero gli uni negli altri. Tragico addirittura 
con una sinfonia di rossi che vogliono forse suggerire l’orchestra- 
zione di quelli famosi di Tiziano nel ritratto di Paolo Il è Interno 
di Beccheria, ricordo di qualche laboratorio alchimistico veduto 
in sogno. Nella luminosità scura dell'atmosfera il gesto con cui la 
donna raccoglie nel cesto le frattaglie e quello con cui il macellaio 
dà di scure sul pezzo di carne centrale, si ripetono con una crudele 
precisibne di idea fissa davanti alla implacata presenza del bue 
squartato alla parete. 

Gazzera ha affrontato il problema della Morte in parecchie opere: 
in uno Studio per Deposizione serrato e drammatico, in uno stu- 
pendo disegno di Picador esanime, che un cane assiste ululando al 
cielo e nella tela Tacchino. La bestia accampata su una stoffa 
di base rosso sangue antico, dà il senso attonito della morte attra- 
verso la descrizione delle zampe secche contratte e la coloritura del- 
la carne che fa pensare a certi Cristi morti del Ribera. Non chiude- 
remo questa rapida rassegna senza rilevare che questo pittore 
toccato nella sua opera la favola (La contadina e la ricotta) il grot- 
tesco (Il gallo e il Poeta, disegno) il capriccio (L'amore e la follia, 
disegno) il magico quotidiano (La piccola concertista) dando in ogni 
tema bellissima prova di sé, della sua padronanza nel colore. della 
sua sensibilità interpretativa. E dovrei aspettare a questo punto a 
far mio il giudizio di De Chirico su Gazzera? « Di quanti pittori ho 
finora conosciuti in Italia o fuori pochi mi hanno dato finora quanto 
Romano Gazzera il senso del pittore completo, in cui talento, capaci. 
tà ed intuizioni artistiche, temperamento pittorico, volontà di pro- 
gresso, sforzo verso il meglio e verso il più bello si fondono in 
un'unica volontà creativa», Suonate campane per questa gloria che 


sorge, LEONIDA REPACI 
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Le bagnanti e l'amorino (1940). 


Fiori (1939). 


La contadina e la 
ricotta (1940). 


IL PIANO DI UN GRANDE MARESCIALLO DI 
FRANCIA PER INVADERE L'INGHILTERRA 


ON appena la Germania si affacciò con le sue truppe sul Canale della Manica 
i ricordi e gli avvicinamenti storici affluirono. Avrebbe l'esercito tedesco rin- 
novato le prodezze delle legioni di Giulio Cesare? Alle invasioni dei romani, 
dei teutoni, dei danesi, dei normanni succederebbe, dopo 874 anni, una inva- 
sione germanica? Avrebbe Hitler ripreso il famoso progetto di Napoleone? 

Son tutti interrogativi che avranno probabilmente presto una risposta; non saremo 
però noi a tentarla o prevenirla. È 

Ci sembra piuttosto interessante, tra tanta fioritura di reminiscenze storiche, rievocare 
un altro progetto di invasione militare delle Isole Britanniche, che troviamo nelle « Nou- 
velles Réveries ou Notes et Commentaires sur les parties sublimes de l'Art de la Guerre » 
di Maurizio di Sassonia, maresciallo di Francia, pubblicate nel 1763, tredici anni dopo la 
sua morte, dal capitano del genio De Bonneville. 

Il piano militare, tratto dalle note del vincitore di Fontenoy, di Roucoux, di Laufeld, 
ma ancor più le considerazioni che vi sono espresse, hanno un particolare sapore di 
attualità, così come ce ino alcuni giudizi del De Bonneville stesso sugli inglesi. A 
proposito dei quali egli così si esprime: «io dico a me stesso: di tutte le nazioni che 
hai frequentato, non ne hai mai trovata una più selvaggia e meno socievole degli in- 
glesi. Tanto che ancor oggi si può dire, a duemila anni di distanza: Britannos hospitibus 
feros ». E più oltre aggiunge: «non si può negare che non si trovino in Inghilterra 
uomini stimabilissimi e rispettabilissimi sotto ogni aspetto; ma si dovrà anche con- 
venire che essi vi sono molto più rari che altrove », 

Ed il giudizio ha il suo valore perché il De Bonneville aveva servito a lungo nelle 
armate inglesi, come ufficiale superiore. Il ©Apitolo che maggiormente interessa è 
preceduto da una nota di Maurizio di Sassonia sulle operazioni di sbarco in generale 
e si intitola: « Vieilles idées qui pourront peut-étre en fournir des nouvelles» e vi si 
espone « un progetto per una Potenza che volesse sbarcare in Inghilterra »; ma è chiaro 
che l'autore pensa che questa potenza debba essere la Francia. 

Il preambolo si direbbe scritto in questi giorni, tanto è aderente alla situazione at- 
tuale: «Si dice che con il denaro — vi si afferma — si trovano gli uomini; ma mi 
sembra che si dovrebbe piuttosto dire: quando si hanno degli uomini, il denaro si 
trova». Ed è proprio quanto stanno dimostrando ai paesi plutocratici, Italia e Ger- 
mania. 

«Se quando si ha molto denaro — prosegue la nota — gli uomini ci sono; con delle 
montagne d'oro è impossibile crearne dove non ci sono. Ed è il caso nel quale si trove- 
ranno l'Inghilterra ed i suoi alleati, anche se conservassero i loro tesori ». 

Gli alleati dell'Inghilterra erano allora l’Austria di Maria Teresa ed i Paesi Bassi e, 
la Francia, era la grande nemica. S'era anzi nel periodo acuto del conflitto anglo- 
francese, che doveva poi concludersi a Waterloo. 

Anche allora l'Inghilterra aveva trovato chi si batteva per lei e chi le forniva la 
carne da cannone. È ben lo sapeva Maurizio di Sassonia, il quale aveva — giovanis- 
simo — esordito nella carriera delle armi quale allievo di John Churchill, l’antenato 
famoso ed abile dell'uomo che oggi, con molto meno fortuna, regge i destini della 
corona britannica. 

«Se si ha ancora un po' di pazienza — annota egli infatti — per resistere alla sua 
prosperità attuale, vedremo l'Inghilterra ecclissarsi come il vapore di una lampada 
consumata, la quale, dopo avere sprigionato alcuni vacillanti bagliori, muore e s' 
nienta », Nel vincitore di Fontenoy è la certezza che in Europa, solamente una na> 
zione come la Francia, «la cui potenza non è presa a prestito », possa dominare. 

Parigi e Londra sono rivali, come Roma e Cartagine; e come Roma per assicurare il 
suo avvenire distrusse Cartagine, così Parigi deve puntare allo stesso scopo. I romani 
non sarebbero mai riusciti a liberarsi di Cartagine senza una flotta, i francesi del pari 
non riusciranno a nulla se «non portano la loro attenzione su questo fattore». Ma 
costruire una flotta richiede tempo e denaro. Il maresciallo ritiene che per l'impresa 
sia sufficiente una flotta di 200 vascelli ed una somma di 60 milioni, e cita a questo 
proposito l'esempio dei Romani, i quali si tassarono volontariamente per ricostruire 
la fiotta distrutta. Il suo ottimismo arriva a ritenere facile la raccolta della somma 
preventivata perché «i francesi non amano meno dei romani la loro patria», ma non 
esclude che « questo sistema non piacerà a tutti, e specialmente ai ricchi, i quali poca 
pena si danno dei bisogni dello Stato. Le miserie degli altri li toccano poco quando essi 
sono al riparo ». È 

Ma quello che gli preme di provocare non è tanto la bontà del sistema di finanziamento 
da lui proposto, quanto la semplicità e la originalità del suo piano militare; ed ag- 
giunge: « ho abbastanza ardire e conoscenza per dire che questa somma basterà per la 

distruzione di Londra (qualora ci si voglia andare sul serio): si tratta di dimostrarlo » 
Nella dimostrazione alla quale successivamente si accinge sono espressi concetti che oggi 
affiorano ad ogni piè sospinto. Ad esempio quello della necessità della guerra rapida 
perché « meno sforzi farà una nazione per terminare la guerra e più questa sarà lunga 
e, per conseguenza costerà di più ai singoli cittadini ». 
Altro concetto molto importante, che la Germania ha integralmente applicato, è quello 


di concentrare tutte le ener- 
gie e tutte le forze contro 
il solo territorio inglese. 
«Quando i francesi fossero 
în guerra con gli inglesi. 
essi non dovrebbero mai 
avere altra mira che sulla 
Inghilterra stessa; dovreb- 
bero lasciar correre î mari 
agli inglesi, abbandonare 
loro anche il Nuovo Mondo, 
senza rovinarsi in spese 
esorbitanti per rafforzare le 
Colonie ed i forti ed inviar- 
vi delle armate» indebo- 
lendo così il potenziale bel- 
lico del paese. Non si può 
dire che i francesi, che pu- 
re sono così gelosi delle lo- 
ro tradizioni e dei loro per- 
sonaggi storici, abbiano 
tratto molti insegnamenti 
da questo loro grande e- ce- 
lebratissimo condottiero; e: 


nentale, ma si sono per di 
più prestati a quel vecchio 
gioco inglese, che — come 
si vede — era tanto chiaro 
nella mente degli uomini 
d'armi di due secoli fa. 

Il piano di invasione 
delle isole britanniche è 


Lo schieramento per uno 
sbarco in Inghilterra secon: 
do 


leggere con le «quali si sa- 
rebbero potuti trasportare 
sulla costa britannica 80 mi- 
la soldati e 6 mila marinai 
per procedere all'invasione. 


così semplice ed ardito che lo stesso autore premette che «egli dirà una 
cosa che potrà sembrare ridicola » e cioè che per realizz: questa impre- 
sa «la Francia non dovrebbe avere alcuna nave di linea neppure delle 
fregate al di sopra di trenta pezzi ». 

La flotta non dovrebbe essere composta che di vascelli leggeri, due- 


sporto, niente grandi barconi piatti per le truppe, per conseguenza 
niente navi di linea per la scorta di questo corpo di spedizione. 

Con queste 200 navi leggere, che l'autore denomina «requins », 80.000 
uomini e 6000 marinai dovrebbero, atteso il tempo favorevole, altravero 


Questo miraggio, questa volta non c'è; le sterline hanno i 
l'Oceano da un pezzo; ma ci sarà da caricare, e non sarà Operaztee Se 
poco, tutto l'orgoglio britannico che da tanti lustri pesa sul mondo ini 


GIOVANNI CANESTRINI 


632 


La mano dell’uomo, guidata dall'intelletto, crea il capo- 


lavoro poichè non si ripete come la macchina, ma infonde 
alla materia lavorata un soffio di vita e di personalità. 
Il cappello Barbisio lavorato a mano, nasce dall'espe- 
rienza costruttiva di quattro generazioni; è un capolavoro 


di perfezione tecnica e di eleganza, 


un nome una Marca * una garanzia 


TERRIBILE 


ROMANZO 


AMERICANO 


LA VORAGINE 


di JOSÉ EUSTASIO RIVERA 


Di José Eustasio Rivera, scrittore e poeta sud-ame- 
ricano (1889-1929), si ricordano soprattutto un vo- 
lume di sonetti Tierra de promision (principalmente 
descrittivi della natura tropicale) e il romanzo La 
Voragine. Questo libro, quadro terribile della vita 
nelle foreste del caucciù, è considerato come una 
delle opere più notevoli della recente produzione 
romanzesca americana di sapore creolo. 


COLLANA « VESPA » Lire VENTI netto 


UN libro d'amore e di morte. Comincia, 
come la famosissima storia inventata dal. 
l'abate Prévost, con l'avventurosa fuga di 
due giovani verso l'ignoto. Ma se, nel 
narrare le ultime vicende di Manon Les- 
caul, il Prévost accenna di maniera ai 
deserti di un'America che gli era ignota, 
quì lo scrittore sud-americano dipinge con 
l'insuperabile evidenza della verità, un 
ambiente conosciuto per esperienza: l'in- 
ferno dei raccoglitori di caucciù, il domi- 
nio dei negrieri del nostro secolo, l'orrore 
degli schiavi inghiottiti e consunti nella 
vera voragine della foresta vergine. Que- 
sta lucida visione dantesca assume tal- 
volta nel romanzo le fosche tinte di una 
mostruosa allucinazione. Protagonista è un 
poeta, violento e dissoluto, capace di de- 
litti e di nobili atti di gentilezza, entusiasta 
e debole, pronto alle cattiverie e ai ri- 
morsi, personaggio strano, ma sincera- 
mente umano, che trascinato dalla gelo- 
sia non esita a percorrere pianure e fore- 
ste, ove ad ogni passo può incontrare la 
morte în agguato. Parallele alla sua storia 
altre vicende si svolgono, di uomini che 
per fuggire gli orrori della civiltà, o per 
inseguire la lusinga della ricchezza, si 
sono smarriti in un ambiente di spaven- 
tosi delitti. Ma con ciò il romanzo non ha 
mai | caratteri del volgare libro di av- 
venture 

£ un libro di anime in pena, un'opera d'arte 
segnata dal genio di uno scrittore con l'im- 
pronta originale della più alta nobiltà 


IL CAPOLAVORO 


DI SAPONARO 


LEOPARDI 


La vita di Giacomo Leopardi, così povera di avvenimenti esteriori @ così intensa di av- 
venture interne, così apparentemente scolorita e così intimamente eroica, è in questo 
libro penetrata nei suoi profondi segreti con sottile indagine psicologica, e interpretata 
con l’intuito e il cuore dell'artista. Saponaro s'è amorosamente accostato al mistero di 
quell'anima caduta fuori del suo tempo e del suo luogo, che a nessuno mai si rivelò, e ha 
inteso scrivere appunto quella Storia di un'anima, che Leopardi pensò e non scrisse mai. 
Intorno alla sventura immensa e ull’alta poesia dell'Uomo solo, si muove poi la folla dei 
parenti, degli amici, dei nemici, degli uomini che lo esaltarono e degli uomini che non lo 
compresero, delle donne che non lo amarono e che egli disperatamente amò: una’ folla 
che vivacemente anima il libro con la varietà dei suoi molti episodi, sullo sfondo politico 
e letterario del tempo. Libro malinconico, dal quale però si sprigiona come un'aura di 
religiosa consolazione. 


Volume in-8° di 408 pagine e con 22 illustrazioni e una lettera autografa 
Rilegato in piena tela 5 x E i È Lire QUARANTA netto 


Di Michele Saponaro si è ristampato il migliore romanzo 


L'ADOLESCENZA colezione SALAMANDRA 


IV EDIZIONE Lire QUINDICI netto 


CORTINA D'AMPEZZO 


IL PARADISO 
DEGLI SPORT Il clima, il suggestivo paesaggio dolomitico, l'impo 
INVERNALI 


nente attrezzatura ricettiva ed il facile e comodo 


accesso favoriscono in modo speciale CORTINA 


chiamata a buon diritto la «regina delle Dolomiti». 


INFORMAZIONI: ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI BELLUNO - AZIENDE 
DI SOGGIORNO E TURISMO E TUTTI GLI UFFICI VIAGGI 


CRONACHE-=PER TUTTE LE RUOTE 


Senza comprar le solite gazzette 
© senza aprir la radio petulante, 
leggendo queste flebili atrofett 
chiare serie concise, in un istante 
conoscerete veramente a fondo 
le sciocchezzuole che combina il mondo. 


In California il pubblico ha lanciato 
contro un ambasciatore, in questi giorni, 
uova, patate e quanto quel mercato 
offre di meglio in fatto di contorni. 
Se nasco un'altra volta, sul mio onore 
vi giuro che mi faccio ambasciatore! 


La pazienza nipponica è all'estremo, 
stanca ormai di subir soprusi ed onte, 
© c'è chi dice che... un bel di vedremo 
un picciol fil di fumo all'orizzonte; 

chi afferma, invece, che quel mar ma- 
è destinato a rimaner... Pacifico, [gnifico 


Toyo però non scherza e s'assicura 
ch'è un uomo d'un vigore eccezionale 
il Presidente Roosevelt ha paura, 
benché per lui sia quasi l'ideale, 
camminando su un filo di rasoto, 


poter causare un altro ammazza... Toyo. 


Leggiamo soddisfatti che di fresco 
è stato... razionato il Ibro giatto 

fra l'uno e l'altro libro poliziesco 
deve passare un mese d'intervallo. 

Il farmacista ne sarà contento. 

lo smercio dei sonniferi è in aumento. 


Gli elettricisti, negli Stati Uniti, 
s'accingono pur essi a scioperare. 
1 cittadini sono un po' avviliti, 
perché la luce gli verrà a mancare. 
Roosevelt esclama in questa congiuntura 


La situazione sì fa ancor più... scura! 


Ajferma uno scienziato in un giornale 
che non c'è malattia che al tempo nostro 
non sì guarisca in modo radicale 
Egli s’illude ed io glielo dimostro 
quando il buon senso umano è in pieno 

lassedio, 
contro l'idrofobia non c'è rimedio! 

Il colonnello Knox ha dichiarato [rica 
che in fatto d'armamenti il Nord-Ame- 
oggi può dar dei punti ad ogni Stato, 
compresa la Germania... Idea chimerica! 
Però, con la mia carta, grazie a Dio, 
oggi di... « punti» posso darne anch'io. 

Il male è che la tessera dei punti 
ci piove addosso quasi in pieno inverno, 
sia pure nell'estate dei defunti, 
diversamente, amiche mie, che terno! 
Era una scusa (quella che occorreva!) 


per andar nudì come Adamo ed Eva. 


scinati 


C'informan da Vichy che il processone 
contro gli autori del tremendo guaio 
che funestò quell'inclita Nazione 
avrebbe inizio ai primi di febbraio. 
Ma come? In piena guerra universale 
assisteremmo ancora al carnevale?... 


Torna in uso la vecchia istituzione 
d'una tegola calda dentro il letto, 
perché, mancando il solito carbone, 
chi dorme sia dal freddo un po' protetto. 
Ma più frequente, in quest'età funesta, 
è una tegola... fredda sulla testa! 


Il generale Neve, indelicato, 
ha un po' deluso i soliti profeti 
Il Presidente Roosevelt ha prestato 
un miliardo di dollari ai Sovièti, 
io, quasi quasi, ho un'intima speranza 
progetto di proporgli un'alleanza... 


ALBERTO CAVALIERE 


da questa sete di dominio. 
dubbiamente, la personalità più vigorosa; ma in’ Ne- 
rone le forze, non più appagate dell’arte, debbono 
prorompere. Come imperatore non può restare eter- 
namente il figlio guidato dalla madre. Questa accetta, 
infine, la morte, esclamando: «Mi uccida, purché 


(Continuazione Teatro) Agrippina è, in- 


Berlichingen si è già dato in tre teatri, Molto interes- 
se destano sempre le opere di Griliparzer, specie 1 
flutti del mare e dell'amore e Il sogno è vita; e quelle 
di Hebbel, la cui poco nota Genoveffa e la triologia 
dei Nibelungi sono state rappresentate in due teatri sappia divenire nin imperatorels Ma tn Ne I 


ciascuna: SE E stato pure | riesumato con. successo: ll j magie, «= cesarismo prevarrà sulla maestà imperiale. L'autore 


dramma Zriny di Teodoro Koerner, il Goffredo Mi < Ù N 
meli germanico. In pari tempo i nuovi autori germa- Da ARESE FVILIDDARe egtegiamnente questo conflitto 
nici prediligono per i loro drammi i temi dell'antichi- 5 i 

tà. A Dresda si è data la commedia La mostra delle 
spose a Sicione, a Kònigsberg una Partenza da Citera 
di Werner Engel, a Magdeburgo un Philotas di El- 
bertzhagen, a Lipsia Cassandra di Hans Schwarz e a 
Mannhelm un Cesare dello stesso autore. 


* Dopo essere stata recentemente inscenata da Hil- 
pert al Deutsches Theater e da Eugen Kloepler alla 
Volksbuehne, la prima parte del Faust di Goethe sa- 
rà data ora a Berlino al Teatro di Stato con Paul 
Hartmann e Kaethe Gold, mentre Gustaf Grindgens 
sarà Mefistofele e il regista di questo interessante 
Spettacolo. Un altro importante avvenimento si avrà 
prossimamente a Berlino con la prima rappresenta- 
zione di un dramma di Gherardo Hauptmann. Il nuo- 
vissimo lavoro del celebre scrittore tedesco si intitola 


* A Stoccarda ha destato vivo interesse ìl dramma 
Nerone e Agrippina di Georg Schmickle, che mostra 
la lotta per il potere fra madre e figlio fino al defini- 
tivo matricidio. Entrambi lottano senza scrupoli, tra- 


+». fin dal primo boccone 
I bruciori, le acidità, i rinvii © la maggior 
parte dei mali di stomaco sono prodotti 
da una soverchia acidità che irrita la muoo- 
sa delicata dello stomaco. Non trascurate 
questi picooli malesseri che possono diventare 
cronici 6 condurre a dei mali più gravi, ma 
neutralizzate l'acidità lacuna ni 
dopo ogni pasto una piccola dose di polvere 
o da due ‘a cinque tavolette di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia  Bisurata mitiga 
istantaneamente la flatulenza, la pesantezza, 
gli stiramenti e tutti i mali di stomaco, Per 
ben digerire fin dal primo boccone, 
domandate oggi stesso al vostro farmacista 
un flacone di Magnesia Bisurata a L. 5.50 o 
L. 9,00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


FABaRicATO 


Aia Pre 


INCITALIA 
N48775. De 9 
30-10-39.XV1 


MARASCHINO 
DIZARA 


La matita di qualità 
Lyra-Milano, viale Ranzoni8 


i | NI 
i | 
Paolo Grassi - Concerti a Venezia 


| NELLA CASA E NELL'ARREDAMENTO — Faclo Grassi - concert a Venezia. ri ai nim 


i Lina Bo - Recensioni: Un importante libro sull’architettura 


È uscito il numero di Ottobre. Eccone il Sommario: 


Copertina di Gienlica 

Gio Ponti - Padovando 

P. M. Bardì - Architetture di una civiltà « giornalistica » 
Architetto Armando Ronca - Una casa in Valgardena 
Architetto Gio Ponti - Case al mare 

Studio Ponti, Fornaroli, Soncini - Particolari di un arredamento 
Margot Besozzi - Alcuni interni 

Architetto Giovanni Pestalozza - Un arredamento in soffitta 
B, P. - L'Acquario in casa 

Cinque idee per cinque apparecchi Lumen 

Faesite nelle stanze del ragazzi 

Piero Gadda Conti - Linati sulla dolce terra 

Gian Galeazzo Severi - Musica riprodotta 


Alberto Lattuada - Occhio quadrato 
Agnoldomenico Pica - L'antico e noi - La casa degli orologi 
P. M. Bardi - Longanesi pittore 

€. A. Fehce - Guido Balsamo Stella 

L’arca di Noè 

Stoffe di Croft 

Per la mensa 

Vetrina di Krupp 

Cristalli 

G. P. - Rivestimenti ceramici 

Sandra Zelaschi Guy - Il Giardino 

La cucina 

Consigli per la Casa 

1 Servizi di Stile - Consigli sull'arredamento 
La stufa di vetro 

1-Servizi di Stile - Indirizzi 
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& VALSTAR 


IMPERMEABILI ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Ifigenia a Delfo. Tra breve l'Hauptmann 
festeggerà Il suo ottantesimo comple- 
anno. 


CINEMA 


#* Nei teatri Titanus-Farnesina hanno 
avuto inizio le riprese del film Paure 
d'amare di produzione Andros-Vita, 
‘con la regia di Gaetano Amato, la sce- 
neggiatura è di Gaetano Amato, Barbaro 
€ Gian Bistolfi. Protagonista la celebre 
attrice tedesca Camilla Horn che, è 
giunta l’altro giorno a Roma e intratte- 
fiendosi coi giornalisti ha dichiarato di 
essere felice di lavorare nuovamente in 
uno stabilimento romano, sicura dell'ot- 
timo esito del suo lavoro conoscendo la 
perfetta collaborazione anche nel campo 
Einematografico fra tedeschi e italiani. 


pali vi sono i seguenti: 
Bach, Enzo Fiermonte, Enzo 
gusto Di Giovanni 
berto Bianchi, Elena Zareschi e nume 
rosi altri. Il soggetto è di Ferdinando 
Palmieri, la sceneggiatura di Nicola 
Manzari, C. V. Lodovici e D. Coletti. 
Le architetture sono di Verdozzi e Ta- 
gliolini. 


#* È terminata in questi giorni, alla 
‘ritanus-Farnesina, la lavorazione del 
film L'Affare si complica! prodotto dal- 
la Scia in collaborazione con, la_So- 
Wtania. Come è noto il soggetto della 
Nuova produzione, tratto dalla applau- 
dita commedia supergiallo di Gugliel- 
fo Giannini, è un giallo-comico che 
Svolge, in un quadro di signorile cle- 
ganza, una serie di emozionanti e tra- 
Solgenti avventure che ne fanno un film 
dinamico e brillantissimo. L'interpreta- 
Zione, affidata ad un complesso vera- 
nente notevole: Giuseppe Sinaz, Silva- 
na Jachino, Pina Renzi, Luigi Almiran- 
te, Guglielmo Sinaz, Luisa Garella, Gu- 
glielmo Barnabò, Nico Pepe, appare riu: 
Seltissima e perfettamente aderente al 
soggetto, sotto l’abile guida del regista 
P. L. ‘Faraldo, coadiuvato da Leo 
Bomba. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


st Il problema dell'isolamento, in eser= 
cizio, dei trasformatori elettrici è stato 
fisolto — ognun lo sa — col bagno di 
olio isolante: si tratta di una massa di 
olio minerale, opportunamente trattata 
dalle industrie specializzate al fine di 


ottenere determinate caratteristiche die- 
lettriche, inossidabili e di stabilità fisi 
co-chimica, nella quale viene immerso 
il blocco del trasformatore propriamen- 
te detto. L'olio in parola ha azione iso- 
lante e raffreddante: isolante perchè sì 
interpone in strato sottilissimo in tutti 
i meandri e vicino alle spire degli av- 


Una geniale novità nel campo 


degli occhiali; le astine flessibili 


brevettate conferiscono allo 


montatura (effet) unestrema 


leggerezza ed evitano totalmente le 


moleste pressioni tempiali Adottate le TORINO 


Tutto questo abbiamo detto per in- 
quadrare la questione e fare affiorare 
nella mente del lettore ll problema co- 
me è stato risolto da anni: attualmente 
si ha però un ostacolo nella continua- 
zione di ciò per il fatto della scarsità di 
olio minerale, dato che tutta l'industria 
è mobilitata anzitutto a fabbricare lu- 


volgimenti, sostituendosi quindi all'ari. 
vantaggiosamente, dato il suo maggior 
potere dielettrico, ed azione ratfredd: Una delle strade da qualche anno ini- 
te, anche, perché tale massa liquida ziata con successo da qualche buona in- 
Te rta assai meglio ll calore generato | dustria italiana per venire incontro al 
2R0li avvolgimenti dal passaggio della —_minor consumo di ollo nuovo nel 
neglinte elettrica di quello che non po- sformatori, è stata quella della rigenera. 
core fare l'aria stagnante. Per favo- zione degli olli usati: oramai si può dire 
rire tale azione raffreddante, | che una fiorente branca si è sviluppata, 
si costruiscono ondulati così da parallelnmente ai reparti di lavorazione, 
die ogrande superficie esposta all'aria in diverse industrie del ramo (non in 
una era nopure si cura il raffreddamen- tutte, evidentemente, ma in quelle che 
SsternA DI di serpentini ausiliari a li- già parecchi anni fa sono state capaci di 
ta io freddo immersi nella massa d'olio veder giusto nella nuova tecnica) e cosi 
ecc. tutte le società esercenti centrali o im- 


brificanti per l'esercito, occupandosi as- 
sai meno, di tutti gli altri. 


NON RINUNCIATE AL PIACERE 


o» FUMARE!... 


MA FUMATE NEL MODO MIGLIORE CON 


NICOTINA F.D.P. 


FILTRO DENICOTINIZZANTE POLIVALENTE 
BREVETTATO IN TUTTO IL MONDO (BREVETTO ITALIANO N. 384952) 


perivato da studi rigorosi dell'eminente chimico e blologo Professore Dott 
Deriva ° LUIGI BERNARDINI, Ispettore Generale Tecnico ai Monopoli di 
comm. cisigliere di Presidenza nell'Associazione Scientifica Internazionale 
Stato, Gacco. con Sede in Brema, Membro d'Onore del Centro Internazio= 
Ge Tani Tabacco, con Sede in Roma, Membro del Consiglio Direttivo del- 
l'Ente Nazionale per il Tabacco, ecc. ecc. 
Ente N fiella voce «Il Tabacco » sull'Enciclopedia Treccani 
AUtOrS INA F.D.P. è l'unico filtro che insieme alla nicotina elimina 
ARI TUTTE le altre basi organiche e gli altri prodotti nocivi, quali l'os- 
ANCHE arbonio e l'acido cianidrico. Non altera il gusto, l'aroma e il pro- 
sido aisi fumo del tabacco, e ne conserva umidi 1 gas e | vapori 
io de igliori Rivendite di Generi di Monopolio e nei più importanti 
negozi di Articoli per Fumatori 
egozi di fe più importanti Ditte in Italia, specializzate in Articoli, per 
iS uiri, si procureranno il piacere di favorirvi al vostro domicilio, franca 
Fumatoriandato: un elegante bocchino in galalite con 11 filtri, contro rimessa 
anticipata di L. 15. 
aticipata 0 scatole di filtri di ricambio, ogni scatola 10 filtri, L. 15 (sempre 
franco e raccomandato). 
INDIRIZZARE RICHIESTE E RIMESSE A: 
Ditta CARMIGNANI - 40, Via Colonna Antonina - ROMA 
Ditta SAVINELLI - 2, Via Orefici - Milano 
Ditta INSERRA - 206, Via Roma - Napoli 


1 signori grossisti e rivenditori possono rivolgeni direttamente “ANICOTINA F. D. P." Via Po.4, ROMA 


pianti di distribuzione di energia elettri- 
ca fanno ricorso al sistema accennato 
per ricambiare l'olio nei proprii trasto 
matori: la pratica del resto insegna che 
si tratta, oltre a tutto, di cosa assai 
, poiché mentre è piename: 
te possibile restituire all'industria del- 
l'olio che rispetta totalmente i dati ori- 
ginali, il costo è tale da consentire un 
risparmio economico di grande misura, 
pur tenendo  presente- che- la rigenera- 
zione assorbe una certa quota dell'olio 
usato, quota che però raramente supera 
il venti per cento, anzi nel più dei casi 
non lo raggiunge mai. (Fra parentesi, 
dato che siamo in quest'argomento, a 
cenneremo che è stata proprio l’espe- 
rienza acquistata nella rigenerazione 
dell'olio dielettrico, a suggerire l'idea 
di applicare la tecnica agli altri oli lu- 
brificanti: di questo allettante, quanto 
attuale, argomento, parleremo in altra 
occasione). 


Con questo però, non veniva risolto 
il problema del trasformatori nuovi, per 
il riempimento del quali è necessario 
olio che non può essere distratto da al- 
tri trasformatori in esercizio (a meno 
che non si tratti di sostituzioni) ed al- 
lora ci si è rivolta la domanda se cioé 
era possibile adoperare qualche altro li- 
quido, all'infuori dell'olo minerale. A 
tutta prima Il porre una tale questione 
sul tavolo, è sembrato un po' azzardato, 
come accade sempre a chi tenta di usci- 
re dalla solita strada — quella che sì se- 
gue, e che tutti seguono, da anni ed an- 
ni — in quanto sembra a tutti che fuori 
da quella data via, altro non vi possa 
essere: invece le pazienti ricerche han- 
no consentito di ottenere risultati con- 
fortanti. Inutile accennare in modo par- 
ticolare ai nuovi prodotti oggi corren- 
temente fabbricati anche in Italia (se 
proprio qualcuno ci tiene, sappia che si 
tratta di miscugli di idrocarburi cloru- 
rati nella serie aromatica) ma si tenga 
presente che essi, rispetto all'olio mine- 
rale non sono assolutamente infiamma- 
bili (vantaggio inestimabile, in: quanto 
sono evitati incendi ed esplosioni e si 
rendono superflui tutti gli accorgimenti 
d'esercizio contro tali pericoli) e presen- 
tano una proprietà dielettrica assai più 
elevata (un buon 30-40%/ in più) di quella 
degli oli comunemente adoperati per ta- 
le uso, così da distribuire meglio e ri- 
durre di conseguenza le sollecitazioni di 
tal natura. Unico svantaggio è quello 
di dover stare attenti all'azione solven- 
te sulle vernici, ma è questo un parti- 
colare al quale si può rimediare con 
una certa facilità. Trasformatori coi 
nuovi accorgimenti per usare queste 
nuove miscele isolanti sono già in uso 
nelle nostre centrali elettriche con buo- 
ni risultati. 
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LAB. G. MANZONI C.-MILANO=VIA VELA 5 


AUTOR. PAÉF. MILANO N' 0799 3) 


ISCHIROGENO 


{a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE CHE PORTA IL PRIMATO 
UTILISSIMO 

PER ADULTI 
E BAMBINI 


PRESCRITTO DA CLINICI 


DI FAMA EUROPEA 
FRA | QUALI IL 


Pror., MURRI 


DIRETTORE CLINICA MEDICA 
R UNIVERSITÀ BOLOGNA 


DAia pa Fa GA 
c 


| vari disturbi lamentati sono fenomeni riflessi della 
forma di anemia che combattiamo, e spariranno col progre- 
dire della cura, che perciò dovrà consistere nel solo uso 
dell’ISCHIROGENO, onde non affaticare lo stomaco 


desto l'appetito. 
e tenere desto l'appi TRAE 


Apprendo con piacere che l'ISCHIROGENO vi ha 
molto giovato: continuate pure la cura per un altro 


mese almeno. 
Bologna, 2 aprile 1925-III 


A. MURRI 


Aut. Pref. 20691 del 20-12-1939 XVIII 


... @vitando strapazzi, respirando aria pura, e ricorrendo, di 
quando in quando, al solo ISCHIROGENO. - 
Bologna, 29 aprile 1925-II1 A. MURRI 
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VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* disposizione 
sull iplina dei pro- 
dotti tessili. - Il Mini- 


stero delle Corporazio- 
ni ha disposto in questi 
giorni che le Ditte in- 
teressate alla disciplina 
del prodotti tessili del- 
l'abbigliamento e delle 
calzature, dovranno 
compilare e presentare 
al competente Consiglio 
Provinciale delle Corpo 
razioni, entro il più bre 
ve termine possibile, u- 
na distinta delle merci 
in loro possesso, già de 
nunciate nell'inventario, 
valutandole secondo ii 
punteggio fissato per la 
vendita al pubblico de- 
gli articoli di cui trat- 
tas 

Ai riguardo si precisa 
che la distinta, come il 
precedente inventario 
dovrà riferirsi al 29 set- 
tembre scorso e i 
dotti saranno ele 
secondo la nomenclatur 
prevista dalla tabella del 
punteggio, indicando per 
ciascuna voce la quanti 
tà della corrispondente 
unità di misura ed il re- 
lativo punteggio; per 
ciascuna voce, dopo l'in- 
dicazione del punteggio 
le ditte segneranno | 
movimenti di carico e 

rico verificatesi nel 
periodo 29 settembre - 
31 ottobre scorso. 

La situazione risultan- 
te dalla nuova denunc 
costituirà il carico ini- 
ziale di ciascuna azienda 
la compilazione 
egistri di carico e 
rico che saranno distri- 
buiti dalla organizzazio- 
ne dell'industria e per Ja 
CUI tenuta saranno date, 
appena possibile, le ne: 
cessarie istruzioni. 


* Gli arenili trasfor- 
mati in orti di guerra 

I terreni bassi e sabbiosi 
esistenti in prossimità 
del mare, i cosidetti ar 
nili, sono suscettibili, in 
parecchi casi, di essere 
intensamente coltivati 
come orti di guerra, sen- 
za la preventiva esecu 
zione di opere di boni- 
fica, ma soltanto con la 
adozione di accorgimen 
ti che sono alla portata 
di qualunque agricolto- 
re. arenili maggior- 
mente suscettibili di col- 
tivazione sono quelli non 
invasi dalle acque, n 
sconvolti da venti imp 
tuosi, che possono be- 
neficiare dell'umidità e- 
sistente a poca profon- 
dità nel suolo. 

Qualche volta anche 
gli arenili soggetti al- 
l'impaludamento posso- 
no venire risanati dallo 
stesso agricoltore, me- 
diante la « mazzolatura » 
la spesa per la esecuzio- 
ne della quale trova adi 
guato compenso nelle 
elevate produzioni — ge- 
neralmente di ortaggi 
— ottenibili sulle prese 
rialzate (mazzuoli). Nel- 
le accennate condizioni 
la messa a cultura di 
questi terreni può dare 
i migliori risultati, quan- 
do si provveda ad am- 
mendarli e a fermare la 
sabbia, che fl vento, an- 
che se non di grande in- 
tensità, può sempre spo- 
stare. L'ammendamento 
degli arenili, come di 
tutti 4 terreni eccessi 
vamente sciolti e incoe- 
renti, si ottiene con l'in- 
corporarvi forti quanti- 
tativi di sostanza orga- 
nica, che ne migliorano 
le qualità fisiche e chi- 
miche. Il movimento del- 
la sabbia può essere ai 
restato con l'impiego 
stuoie e con lo spargi- 
mento in superficie di 
paglie, le quali, successi- 

amente interrate con- 
corrono anch'esse al 
progressivo migliora- 
mento del suolo. 


* L’agro pontino ro- 
mano trasformato in u- 
bertose terre. - La tita- 
nica impresa della tra- 
sformazione fondiaria 
dell'Agro Pontino Ro- 
mano, nella quale sì so- 
no impegnati ingenti 
mezzi finanziari, è ora u- 
na realtà viva e operan- 
te. L'immenso territorio 


Banca 
d° America 
e d’Italia 


Mede Socinle: 


ROMA 


FILIALI: 


Abbazia 
Alassio 
Alber 
Bari 
Bologna 


Direzione Generale: 


MILANO 


Castelnuovo 
di Garfagnana 
Chiavari 


Lavagna 
Lucca 

Milano 

Molfetta 

Napoli 

Piano di Sorrento 
Ponteca 

to 


Capitale veranto 


L, 200.000.000 


Margherita Ligure 

San Remo 

Sestri Levante 
orrento 


ria 


Riserva ord 


L. 9.500.000 


BONFANI 


fotografate...? 


vi interesserà la rivista 


Note fotografiche 


in vendita nelle edicole a L. 2,50 
Per l'abbonamento annuo 

inviate L. 24 

alla amministrazione della rivista 
Milano via General Govone 65 


che si estende su una superficie di 
140.000 ettari, è ormai un luminoso e 
produttivo campo agricolo, prosciugato 
e disboscato, intersecato da una fittissi- 
ma rete stradale e costellato da miglia- 
ia di case coloniche, che fanno corona 
a cinque città e diciotto borgate. In tale 
territorio vive oggi, in un'atmosfera di 
sanità fisica e di agiatezza economica, 
una nuova popolazione di 60,000 abitanti 
in continua crescenza, come lo dimostra 
il primato raggiunto in campo demogra- 
fico, fra le consorelle, della Provincia di 
Littoria. 

La sola Opera Nazionale Combattenti, 
ha appoderato una superficie di ben 55 
mila ettari ed ha costruito, fra l'altro, 
oltre le città e le borgate, 2,953 case co- 
loniche, 487 chilometri di strade, 15.600 
chilometri di collettori, 21 chilometri di 
acquedotti, 640 chil. di linee elettriche 
ad alta tensione, 1080 linee telefoniche. 
Ha iniziato inoltre la costruzione di una 
vasta rete di irrigazione che già alimen- 
ta una superficie di 715 ettari e che 
prossimamente investirà altri 3.100 et- 
tari. Per realizzare un così imponente 
bilancio tecnico si sono effettuate 12 
milioni di giornate lavorative, L'Opera 
Nazionale Combattenti ha inoltre ese- 
guito i lavori di spianamento di terreni 
per oltre due milioni di metri cubi, ha 
proceduto al dissodamento dei terreni 
su 44.000 ettari, ha messo a dimora, lun- 
go la rete dei frangiventi, che è in via 
di completamento, 1.115.000 piante, cioé 
un numero maggiore di quello esistente 
in Agro Pontino prima del disboscamen- 
to, imposto dai lavori di bonifica; ha 
impiantato per esigenze domestiche, in 
quasi tutti i poderì, vgneti specializzati 
e filari di viti, sorretti da decine di mi- 
gliaia di tutori vivi, 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Chi fu l'inventore del binoccolo pri- 
smatico? Fu un italiano: Ignazio Porro, 
nato a Pinerolo nel 1801, ufficiale del 
Genio. Era costui un uomo dalla mente 
fervidissima, autore di molte scoperte 
nel campo dell'ottica, Abbandonata la 
carriera militare, fondò a Torino una 
fabbrica di istrumenti ottici di preci- 
sione; ma ebbe poca fortuna, Si trasferì 
allora a Parigi. Fu in quella città che, 
invitato da Napoleone III a studiare un 
cannocchiale corto, ma di grande por- 
tata, per la cavalleria, ideò il cannoc- 
chiale prismatico. Il muovo ritrovato 
entusiasmò l'imperatore e ì personaggi 
del suo seguito. Malauguratamente si 


Denti bianchi e belli 


in una bocca sorridente destano un senso spon- 
taneo di simpatia. Anche i vostri, denti possono 
piacere; la pasta dentifricia Chlorodont vi aiuterà 
ad ottenere questo risultato. | denti puliti con la 
pasta dentifricia Chiorodont hanno una brit. 
lantezza insuperabile edun piubell'aspetto. 
Nonostante il suo massimo potere puli- 
tivo, la pasta dentifricia Chiorodont 
non intacca il prezioso smalto dei 
denti, grazie alla sua composi- 
zione scientificamente perfetta. 


pasta dentifricia Chiorodont 
sviluppa ossigeno 


pensò di affidare lo studio dell'invenzione 
‘ad una commissione di esperti la quale 
lasciò passare lunghissimo tempo senza 
decidere nulla. Lo stesso Porro, del re- 
sto, distratto da continue altre inven- 
zioni, non se ne interessò più. Fu sol- 
tanto sulla fine del secolo scorso che 
una grande Casa tedesca, risuscitando 
la importante invenzione, lanciò il bi- 


noccolo prismatico. 
Il brindisi di Mattia Corvino. E una 
storiella molto nota in Ungheria. Ecco 


di che si tratta: Re Mattia Corvino, fl- 
glio del famoso Hunyadi, diede a Go- 
mor, città dell'Ungheria settentrionale, 
un gran banchetto al notabili. Giunti ai 
brindisi, uno dei signori brindò alla sa- 
lute del re, un altro alla vittoria delle 


7 


armi maglare, un terzo alla distruzione 
del turco, alla vittoria sul boemi ecc. Ma 
il sovrano pensò che fra tanti brindisi 
ne mancava uno importantissimo. Sì al- 
zò e, accennando a un campo che sta- 
vano lavorando dei contadini, invitò 1 
Robili signori del seguito a seguirli e a 
fare come avrebbe fatto lui. Giunto in 
mezzo al campo, si fece dare una zappa 
© cominciò a zappare di buona lena, ma- 
lamente imitato dai personaggi del se- 
gulto che non avevano la sua gagliar- 
dia; sicché ansanti e madidi di sudore, 
costoro si trovarono in breve ridotti al- 
l'estremo limite delle loro forze. « Si- 
gnori — disse allora il re — ricordatevi 
Quanto la terra sia dura e quanto su- 
dore di popolo occorre per lavorarla 
Non scordatevi dunque mai, quando 
brindate, di brindare, prima di ogni 
altro alla salute del nostro popolo 

Bas bleu, letteralmente, in francese 
vuol dire calza azzurra e dicesi di ogni 
donna saccente, inframmettente, che la 
pretende a letterata. Quanto all'origine 
Assai incerta di questa espressione, si 
dice che nel 1871 eravi in Londra un cir- 
tolo che si raccoglieva in casa della si- 
gnora Montague e chiamavasi della cal- 
Za azzurra. Il più autorevole di detta 
compagnia, lo Stillingfieet, aveva costu 
me di portare calze azzurre; e, lui as- 
Sente, si soleva dire: «stasera nulla si 
può fare senza le calze azzurre ». Da ciò 
il nome del circolo. Secondo altri il no- 
me provenne dal fatto che un poeta ar- 
rivato da un viaggio, ricusando per il 
disordine del suo vestire di entrare, la 
padrona di casa gli disse che poteva 
Entrare anche con calze turchine. In- 
somma questa signora Montague (da 
non confondersi con la omonima autrice 
delle famose « lettere » e vissuta nel Sel- 
tento) questa signora, che entrò in pole- 
mica con Voltaire in difesa dello Shak 
speare, che si doleva di non essere nata 
tiomo, che viaggiò tutta Europa, c'entra 
A quel che pare nella creazione di qui 
sto vocabolo. Ancora un'altra versione; 
la dama nominata, trovandosi a Venezia, 
fu introdotta in un'accademia di lette- 
rati che aveva nome della calza azzur- 
ra, perciò la Montague divenne una 
“bas blene», e trasportò questo no- 
Mme a°Londra dove fondò la sua acca- 
demia. Naturalmente tutte le versioni 
non sono finite qui; ne esistono parec- 
chie altre che non mette conto di nu- 
merare. 

Matamoros, vuol dire letteralmente 
uceisore di mori. E il nome di un co- 
mico personaggio della commedia spa- 
ghola, affine aì nostro Capitan Fracas- 
$a, discendente dall'immortale Pirgopo- 
linice plautino, 


e Wonne esiger Li 
(7, 


prendono una o due compresse di 


GARDAN (&= 


contro 


dolori R 


(nevralgie, mal di testa, dolori mensili, ecc.) 
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ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


Il francese M. J. BENOIST-MÉCHIN, se- 
gretario dell'Amm. Darlan, ha scritto: 


CHIARIMENTI SU 


MEIN KAMPF 


di ADOLFO HITLER 


Con questo denso e iucido volumetto di « chiarimenti 
su Mein Kampf» Benoist-Méchin — oggi segretario 
particolare dell'ammiraglio Darlan — si è proposto 
di rendere più facilmente comprensibile al pubblico 
più grande il contenuto di quel libro famoso, strano ed 
esplosivo, infocato e frenetico che ha già mutato i con- 
fini di molti Paesi d'Europa e addirittura cancellato 
altri, che ancora può provocare sconvolgimenti im- 
pensabili, e del quale l'azione profonda è tutt'altro "che 
esaurita. 


Prezzo del volume; Lire 15 netto 


Dello stesso Autore già pubblicato: 


L'ARMATA TEDESCA DA 


HINDENBURG A HITLER 
(1919-1936) 


Lire 60 netto 
Lire 76 netto 


Due volumi ì 
Rilegati in tela e oro 


IN PREPARAZIONE 


nella Collana «Vespa» i romanzi 


BRUNO CORRA 


SCANDALO 
IN PROVINCIA 


KATE O'BRIEN 


SENZA MANTELLO 


IMMINENTE: Il 


capolavoro dell'autore di «Segantin » 


LAMPEGGIA AL NORD 
DI SANT'ELENA 


Romanzo di RAFFAELE CALZINI 


Volume in-8° Rilegato 


I PIÙ BEI LIBRI PER RAGAZZI 
PER IL PROSSIMO NATALE! 


ATTILIO GATTI Novità 


SARANGA 
IL CACCIATORE 


In-8° con 18 tavole del pittore ALDO 
CARPI . . + Lire 20 neîto 


Dello stesso Autore: 


SARANGA 
IL PIGMEO 


In-8° con 2 tavole a colori e 8 in nero 
del pittore ALDO CARPI Rilegato L. 25 


ISOTTA GALEAZZI Novità 


QUESTI BAMBINI! 


In-8° con 10 tavole fuori testo del pit 
tore ROMANO ROMITI Lire 20 netto 


BRUNO CICOGNANI 


VIA DELLA SAPIENZA 


Novelle scelte per i ragazzi. In-8° Lire 15 


MICHELE SAPONARO 
PRIMA DEL VOLO 


Avventure di fanciulli che 
divennero uomini grandi 


In-8° con illustrazioni del pittore AR- 
TURO BONFANTI Lire 18 netto 


FRANCESCO PERRI 


CAPITAN BAVASTRO 


In-8° con illustraz. di E CODOGNATO 
L. 18 netto 


STERENINE 


GARZANTI 


Agli abbonati dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10° sul prezzo di a franco di bia 


e p’ 
a cura di 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
‘Quadrato sillabico 

FRA UN ATTO È L'ALTRO 


Parla per bocca d'altri, ma guai se il fil gli manca... 
Che intreccio è mai codesto, se il filo în seno porta, 
anzi un insiem di fili, di fiocchi d'ogni sorta? 
Ma non perdiamo il filo: la scena si spalanca. 
Cene della Chitarra 


1 Frase a incastro (xx00 00xxxx) 


L'EROE n 


Eccolo, avanza e intrepido sì scaglia, 
bello come ‘un arcangelo divino; 
dove più ardente avvampa la’ battaglia, 
dove lo chiama, vindice, il destino. 


È de la stirpe la virtù guerriera, 
* che orma lasciò ne' secoli profonda; 
è l'impeto, l'ardire di quest'era 
d'eventi grande e d'avvenir feconda. 


Forse in quest'ora de la. prova estrema 
sente un legame insolito d'amore, 
che, quasi etereo filo, esile trema 
e a un cor lontano vincola il suo cuore. 


Muto dal petto allor gli sale il pianto 
che lo prende, in un attimo, alla gola, 
ma al cor gli parla il suo dovere santo 
e da' tormenti, dolce, lo consola. 


Fulge la gloria eternamente bella 
ed ogni inuti! vince arido duolo, 
ogni pena da l'animar cancella, 
che ostacol fosse al suo possente volo. 


Al prode che il periglio ultimo affronta 
giovar non può lo sterile soffrire, 
lo strazio più crudel per lui non conta, 
perché è suo: motto: Vincere o morire! 
Alceo 


Cambio di lettera ® x 


LA FALENA 


Quando ti vedo che in centri concentrici 
là dove nasce la luce ti approssimi 
e il fato sembra ti spinga nel vortice 
che ti fa giungere al torrido limite, 


medito sul destino ineluttabile 
che il temibile rischio ti fa correre. 
Se la vita sorride, perché impavida 
tenti una sorte forse inesorabile? 
Artifer 


3 Frase a scambio d'iniziali 


CON'TRO GLI SPERPERI 


Non riego che davver sia y0000 x0000 
e che sappia pur ben tener la penna, 
ma sciupare oggigiorno x0000 y0000 
per scribacchiare tutto quel che accenna, 
questo è un agir contrario, santi Numi!, 


alla limitazione dei consumi! 
Fioretto 


4 Zeppa (7-8) È 


SCHERZO DI CATTIVO GENERE 
Fa rifiorir il riso in bocca a sciocchi, 
Pan 
5 Criftografia mnemonica (frase: 2-5-2-5) 
IL RAGNO HA FATTO PREDA 
: Alcide 


SOLUZIONI DEL N. 45 
Frase a intarsio: CAvaliERE DEL laVOro. 


1. De-camerone. — 2. Scandali, scandagli. — 3. Ghiottone- 


apr 


pes 


ria (perché « prende per la gola »). 


(N 
[atei 
ci 5 SEM 

pat 


Orizzontali 
| Squisito frutto, specie se seccato. 


Verticali 


su 


FE, 


'CIVERBA 


Sovente o densa è il suo significato 
Del regno d'Argo fece fondazione. 
L'effetto o l'atto della nutrizione, 
Emergon pure danni se cessanti. 
D'un'itala cblonia gli abitanti. 
Significa caffè d'abbrustolire. 

Costui professa inver l'arte del dire. 
L'amica stretta, del tuo cor la donna. 
È l'inferiore parte di colonna. 
Rinchiudere il pollame ad ingrassare. 
Un'istruzion d'avere oppur da dare. 

Al cromo unire un qualsivoglia oggetto. 
Vi resta preso incauto l’augelietto. 
Fan differire assai dagli antenati. 
Serpeggia negli intonaci spaccati. 
Latino vate d'immortale fama. 

Il senso del ribrezzo ci richiama. 


Sa discacclar la nola e svago arreca, 
Un solido scaffal da biblioteca. 
Verbale espresso 0 fatto a viva voce. 
Qualificata con infamia atroce. 
Non danno al suono o al canto 
D'un orafo lavoro di finezza. 
Rimedi esterni detti son così. 
Acconsentir, col capo dir di sì 
Tn asino selvatico ti appare. 
Gl'inetti pel servizio militare. 
Si dice per l'insulso o senza sale. 
Bevanda trovi qui medicinale. 
Insidie ordir con sentimento insano. 
Misura che s'adopera pel grano. 
Denaro ad arte toglie ovver la pelle. 
Se cosa è tale il gusto è a lei ribelle. 
Bracier per sacrifici in Roma antica. 
La terra spiana, lavorata e aprica. 

Paggio Vanni 


la giustezza.' 


SOLUZIONI DEL N. 45 


+ 25.18-6.11; 


16 novembre 1941: 


PARTITA GIOCATA A ROMA 
Mossa sorteggiata 22.19-12,15 


Bianco: Vincenzo Teti. — Nero: Agostino Gentili — 


22.10-12.15; 19.12-0.15; 128.22-10. 
13: 21.18-5.10;. 23-19-7120); 28. 
23(b)-11.14; 18.11-13.18; 22.13- 
9,18; 27.22-18.27; 31,22-3.7; 30. 
26-7.14; 20,21-4,8; 2118-1421; 
20.26-2.6(c); (Vedi 
posizione del diagramma) 28. 
21(d)-12.16; 19.12-8.15; 23.19-15. 
20; 24.15-11.20; 21.17(e)-20.23 
(1); 18.14-23.27; 14,5-1.10; 22.18- 
6.11; 1813 patta. 

0) 10.14; x-13.17 segue un'al- ci 
tra linea di gioco anche buona, però se dopo 10.14-x si at- 
tacca con 2.5 si cade sotto il seguente tiro: 10.14; x-2.5; 18. 
14-x; 22/19-5.23; 27.2 e vince fl Bianco. F 
b) a questo punto se il Nero invece di rispondere colli 
mossa del testo, muovesse 10,14-x; e poi 2.5 cadrebbe ugual. 
mente nel tiro di cui la nota a). 

©) 2.5 a questo punto è debole. 

d) 32.28-12.16; 10.12-8,15; 23.19-16.20; 19.12-10.14; 24.15-14.30; 
24-11,20; 24.15 patta 


C 7; 18.14-27.51 ecc. patta. 

811; 4; (20.23 perde per la risposta 19.151) 28, 
29-24,24: 18.18-28.31; 13,6-31.27; 19.14-27.18; 14.7-18.14 ecc eco 
patta Agostino Gentili 


PROBLEMI No 
1 problemi di questa puntata sòno tutti del giovine’ pro= 
blemista Dino Rossi di Marradi (Firenze). I suoi lavori | 
rivelano genialità e originalità. La passione per l'arte del | 
problema, però, lo induce a... produrre troppo! Taluni dei 
suoi problemi, belli per concezione e originalità, debbono — 
essere scartati per la forma illogica e qualche volta cao= 
tica, o per altre mende non compatibili colle norme che 
guidano la composizione del nostro problema di dama. 
Se egli produrrà meno e curerà di più ogni suo lavora, 
non è improbabile che fra non molto potrà piazzarsi nella 
pattuglia di punta dei nostri problemisti e comparire in 
una dei primi posti fra i vincitori del prossimo campionato. — 


Il Bianco muove e vince 


© Jl Bianco muove e vince. 
in 4 mosse più finale : 


in 4 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 43 

N. 159 di D. Rossi: 22.19; 17.13; 20.16; 167; il bianco re- 
trocede fino alla casella 23 e col cambio 23.28 vin= | 

ce pel blocco. Ù 


N 160 di F. Giustolisi: 22.18; 14.11; 24.28; 6.2; 2.20; 20.2 ‘al 


a cura di Nello 


vince. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Brige) 


PERE) 


m Bianco dà matto in 2 mosse 


Notiziario 


— Presso il Dopolavoro della 
Manca Popolare di Milano (via San 
Paolo 16, I piano) x sono riprese 
le riunioni periodiche d'ogni pri- 
mo lunedì del mese del Comitato 
Federale Allenatori di Milano. Nel- 
la riunione del 3 novembre parlò 
Cario Tancini suì tema «Il contri» 
buto dell'intelligenza e della sen- 
albilità nella meccanica del movi- 


cuperanno le aggettivazioni da de- 
bole yia via fino n grande, illu- 
stre; campione mondiale); vi sono 
degli scacchisti — dicevo — 1 qua- 
aticano Ja caccia con pas- 
sione che sembrerebbe un contra» 
sto con se stessi, quasi un'antitesi, 
#e gli scacchi non conteriessero un 
loro particolare dinamismo che gli 
ignari non comprendono, ma che 

gli iniziati sentono e affermano. 
Due ne conosco di scacchisti-cac- 
ciatori: Mario Lazzari e Ugo Fri- 
sia; il secondo con più. spiccata 
tendenza alla soluzione del pro» 
blemi; entrambi capaci di rimane- 
re intere ore seduti alla scacchie- 
ra, e nitrettanto capaci di marcia= 
re intere giornate fra campi, mar= 
cite, soGaglie, riserve, risaie, ‘008 

col 
i è 

narrazione dei suol. fatti d'arme, 
Mario Lazzari è prodigo nel di 
spensare il risultato delle sue. fu 
cilate, tant'è vero che alcune set 


TORE CHE 


figlia di Giove e Latona, regina dei 
boschi col suo corteggio di Ninfe: 
«Diana cacciatrice », che Jean Go- 
jon rappresentò scolpita se 

Ficata' appoggiata nd un cervo; di 
così graziose forme è la diva da 
far ritenere che quella statua sia 
il ritratto della bellissima Diana 
di Poltiers, favorita di Enrico Il. 
re di Francia! Ma il curioso di tut- 
ta questa istoria è che, senza co- 
noscersi, senza quindi essersi con- 
certati, nel medesinio giorno mì 
rivolsero Ja medesima domandi 
« perché non pubblicate nell'« Tliu: 
strazione » la partita vint 

stro Monticelli — attuale 
Italiano — a Bogoljubow nel torneo 
internazionale di 5, Remo del gene 
naio 1930? È una partita da pre 
mio di bellezza!» È infatti una 
bella partita, e interessante per 
giunta, {l ché non sempre si può 


BOGOLIUBOW-MONTICELLI 


B> auylé 
REFERER 


her 
E 


3 
Es 


GERZESE 


s 


rispondere con 
mossa |l nero manifesta l’idea di 


Polché {1 nero aveva deciso di ar- 
roccare lungo ed alla mossa h6 sa- 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


poco dopo il 22° Tf2. Alla 23* mos- 
sa fl nero merita due punti escla- 
pativi, ma sacrificio di qualità 
«regalo sospetto » ben 
più forte della Torre in quella po- 
sizione era il C avversario. Suc- 
cessivamente per il bianco era mi. 
glior consiglio cambiare le donn 
cambio che, dapprima rifiutato, 
egli propone alla 32* mossa, re- 
spinto stavolta dal nero che ve- 
deva già avviarsi il suo attacco 
verso la fase conclusiva. Dopo po- 


timane fa ho potui 


mento » (confidenze di uno scacchi» 
fagianella che dove 


sta e di un ex arbitro ai colleghi 
« allenatori). Degli scacchi parlò 
molti bene. La sua conferenza, di rite, erano morbide, fini, 
fata circa un'ora, venne cordia) Se codeste prero; 
tente applaudita. A Tancini che dell'altro ‘si pot 
prese parte ai IV dei nostri Tornei 
per corrispondenza, sincere con- 
gratulazioni. 

— Da Torino ci viene annunciato ni» di 
Un prossimo incontro in quella cit- 
tà fra $ giocatori torinesi ed al 
trettanti del Dopolavoro Scacchi: 
stico « Ambrosiano » di Milano, 


involontariamente pensare 


CCCXXXI. — Utilizzare gli attà. — La partita che qui 
espongo è una bella dimostrazione della molteplicità dele 
risorse che la manovra del gioco offre a chi non si ferma 
© si irrigidisce nella prima concezione, ma possiede elasticità 
€ profonda conoscenza del gioco. 

Questa partita fu giocata l'altra sera con_ esito negativo 
@ gli astanti meno uno, considerarono ineluttabile tale risul- 
tato. Quell'uno mi fece poi notare a parte, come egli gl: 
dicava dovense essere condotto Il gioco, ed lo finil col dirgli 
cordialmente; bravo! 


Ecco le carte: 


gustare una 


re ancor 


signorina tanto quelle carni sapo- 


delicate, 


«forme di argomentazione 
turale che in questi tempi di: tes- 
sere preferirei Je_« argomentazio» 
izari, però entrambi mi 
suscitano lo stesso amicale senti- 
mento, e quando li vedo mi fanno 


nl favo» 


loso re di Caldea Nembrot o alla 


Ia E 


Posizione dopo la 36* mossa del B, 


B_R 


La licitazione si svolge così: 


1 quadri 
2 senz: 


passo 


N 


2 pieche 
iù 3 quadri 
4 quadri 
6 quadri 


rebbe seguita gS, fl blanco all'lla 
mossa doveva pi 

prendere il C. Al 13° tratto il bia! 
co dà segno di contrattaccare, ma 
il nero sventa la minaccia ardita- 
mente con 28, Il nero, alla 14* mos- 
sa, doveva preferire 

mente hs. La mossa 17* del bi: 


tività di qi 
bianco giocò al 19° tratto, ma trop- 
po tardi, 
stato il raddoppiamento delle torri 


che mosse egli dava infatti all'av- 
versario un matto degno in tutto 
d'un. grande’ maestro internazio» 
nale, 


opportunamente 


Soluzione del N. 45 


Problemi: N. 1135, Ta3 (m. Te3); 
N. 1196, Te6 (m. Dgs). 
Studio: N. 114, 1, Ra7, RbS; 2 
Ch4, Ras; 3. Rb8, Cco+; Ref e 
vince, 

Vice 


immediata 


conclude l’infelice at- 
l'A. Molto meglio il 


come tardivo. sarebbe 


cando ‘na cuori e prendendo col Re; batte ancora un attù 
eliminando completamente gli attù ayversarii, fa quindi il 
Re di picche ed in ultimo attacca a fiori, avendo al morto 
ancora un attù e la Dama terza di fiori. È evidente che l'av- 
versario non potrà fare che la mano di Asso di fiori e che 
Sud farà tutte le altre mani. 

Il gioco è sempre dominato dal dichiarante, né è possibile 
alcuna azione contraria degli avversarii. 

Un problema a doppio morto. Esso è composto da uno del 
più famosi compositori di problemi e veramente è di una in- 
gegnosità non comune. 

Si gioca a senz'attù. Si è alla quarta giocata e spetta a Sud 
di giocare. Questi deve fare nove delle dieci mani ancora da 
giocare. Ecco le carte: 


indamento della licitazione è normale, se si passa sopra 

‘apertura di Sud che è un po' debole, ma che è giustificata 
dalla distribuzione delle carte favorevole ad una probabile 
dichiarazione del compagno. Nord riaponde vivacemente e 1 
suol 3 punti e mezzo € più lo giustificano, 

Ovest non trova di meglio che uscire col Fante di cuori. 
Sud prende con Il Re del morto e batte tre turni di attù per 
eltminare li attà avversari, quindi fa l'Asso di cuori e taglia 

lerza cuori corî l'ultimo attù del morto. Gioca poi picche 
fa l'Asso e il Re del morto e scarta la sua ultima cuori. At- 
tacca quindi fiori, ma qui ha la brutta sorpresa di dover dare, 
comunque giochi, due mani di fiori a Ovest. Perde quindi una 
mano. Corffe ho detto dianzi, dato lo svolgimento precedente 
del gioco, la perdita del contratto aprare inevitabile. Ma ri- 
facciamoci dal principio e ragioniamo: Esaminiamo le carte 
del morto: Esso non perde cuori, non perde quadri, perde una 
mano a fiori, considerando che il compagno ha Re e Fante, 
è perderebbe due mani a cuori. Ma egli queste due mani di 
cuori le può tagliare utilizzando gli attù della mano del di- 
chifirante. JÌ contratto può quindi essere mantenuto ed ecco 
particolarmente come: Sud all'uscita a cuori di Ovest prende 
con l'Asso @ gioca fl 7 di picche, prende al morto e rigioca 
picche e taglia, quindi fa il Re di quadri e rigioca quadri 
prendendo al morto. Dal morto gioca una terza picche che 
taglia con l'ultimo attà della sua mano. Rientra al morto gio- 


LIBRI, 


« Ritorneranno di Stuparich è certamente il maggior ro- 
manzo che l'Italia abbia della Grande Guerra. 


«È un drammatico racconto gremito di vita, ma in- 
sieme è opera fortemente riflessiva e morale. 


‘ Questo romanzo di una medaglia d'oro (non dispiaccia ai 
puri critici) è anche una buona azione. 


«Più alta di tutte le persone è di tutti i fatti del romanzo, 
stà la figura della madre. Nel disegno di leì, Stuparich ha ve- 
ramente intuito e toccato una figura d'alta poesia ». 

Il Corriere della Sera Piètro Pancrazi 


« Romanzo appassionato, ardente nella levigata semplicità 
dello stile, e di un’evidenza evocatrice e narrativa che spesso 
raggiunge irresistibile commozione. 


* «Quelle che meglio spiccano — tra le belle pagine del 
libro — sono le pagine bellissime di battaglia. 


«Non crediamo di errare affermando che questo libro è 
stato scritto non per diléttazione letteraria, ma ad adempi- 
mento di una necessità, quasi di un voto dello spirito. E bi- 
‘sogna leggerlo, non: solo perché interessante e vivo, ma per 
sentirvi il suono, l'accento di un sentimento civile, famigliare, 
di un'idealità e di un amore, che, investendo l'umano, lo sol- 
levano da oscure profondità alla lùce e alla dignità della sto- 
ria, della fantasia, della moralità >. 


La Stampa Francesco Bernardelli 


«L'autore) sempre così misurato nella sua espressione e nel | 


suo ritmo, sa accelerare la pulsazione quasi insensibilmente 
€ giunge ‘alle vibrazioni acute, alle tensioni supreme della 


ie Li cain a 


CRITICI 


E AUTORI 


tragedia, con un crescendo d’intensità che non si avverte se 
non quando si è tutto impadronito di noi. Non vi è nulla che 
non abbia respiro nella sua atmosfera dominata da una en- 
tità reggente e vivificatrice. Quest'entità è il sentimento. 
L'autore ha avuto possente in sé il sentimento di triestino, 
di figlio, di volontario irredento e di superstite dei morti, che 
lo sospingeva a dar vita al suo libro. E il libro se n'è impre- 
gnato, nutrito, commosso, e ne vive». 


Il Piccolo - Trieste Silvio Benco 


«Il nome e l'esperienza di Giani Stuparich resteranno da 
oggi legati a quest'opera dove gli italiani che si rammentano 
dell'altra guerra, delle sue origini e dei suoi fini, si troveranno 
trasferiti di colpo in quel clima ‘storico. e in quella corrente 
ideale... Ritorneranno è un romanzo pensato venticinque anni 
fa su un'esperienza che impegnò un'intera generazione e fu 
scontata col sangue, Richiamarla dalla vita dello spirito alla 
vita dell'arte è una prova che pochi potevano superare con 
tanta verità e tanta poesia: e all'attivo di Giani Stuparich è da 
mettere anche il peso morale dell'opera, la quale raccoglie le 
testimonianze e gli insegnamenti di quel patithento e di quel 
sacrificio e li ripropone agli italiani di un’altra ora decisiva 
della loro storia ». 


La Gazzetta del Popolo Lorenzo Gigli 


«In questo vasto romanzo sono rappresentati i sentimenti 
degli uomini durante la prova della guerra: vediamo come si 
innalzano gli uni, soldati eroici e donne pronte al sacrificio, e 
come si imbestino gli altri per la bassa cupidigia del denaro o 
per la viltà dell'animo. Credo, che molte pagine sforzeranno i 
lettori alle lacrime. Forse, sì, l’arte è soverchiata a volte 
rata ma da una vita che per la sua altezza morale ci 


Giornale d’Italia Goffredo Bellonci 


caga 
i 


% 


Colazione 


Ragù di montone con fagioli 
Indivia al Porto 


Frutta di stagione 


Vino: Bardolino 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


RAGÙ DI MONTONE CON FAGIOLI. — Filetto di mon- 
tone, oppure costolettine sono entrambi adatti. Per 6 persone 
prendetene 600 grammi e tagliate la carne in pezzetti uguali. 
Avrete messo i fagioli a macero in un poco di acqua fresca 
sino dalla vigilia (i più adatti e... lussuosi sono i candidi fa- 
gioloni di Spagna). Ed ora fateli lessare a lento fuoco per 
conto loro, mentre farete rosolare i pezzi del ragù in un te- 
game contenente un piccolissimo pezzetto di burro. Appena 
la carne accenna a dorarsi, levatela, pezzo per pezzo, dal 
tegame, e mettete nel sugo rimastovi 12 cipolline pelate ma 
intiere, un mazzetta di odori, ed un pizzico di fecole. Dopo 
una diecina di minuti rimettete i pezzi di montone nel te- 
game, con sale e pepe in grani, irrorate con un quarto di 
litro di brodo vegetale (molto consumato) e coprite il tegame, 
lasciando cuocere lentamente. Dopo una mezz'ora circa, irro- 
vate nuovamente con un altro quarto di brodo. 

Vedete a che punto di cottura sono i fagiuoli e se sono un 
po’ teneri sgrondateli ed aggiungeteli al ragù di montone, 
dove dovranno cuocere almeno mezz'ora assieme alla carne, 
per prendere un buon sapore. Il ragù dovrà cuocere circa due 
ore in tutto. Cotto che sia, mettete i pezzi di montone riuniti 
a piramide nel mezzo di un piatto di portata un po’ fondo, e 
disponete i fagiuoli tutt'intorno, versando il sugo sul tutto. 
Servite caidissimo. 


INDIVIA AL PORTO. — Mettete in un tegame 200 grammi 
di funghi secchi che avrete fatto già rinvenire in acqua tie- 
pida, (se avete dei funghi di coltura, è ancora meglio!) ed 
itrorateli con un bicchiere di Porto italiano, versandolo poco 
per volta. Nel frattempo fate lessare mezzo kg. d’indivia, 
cambiando l’acqua un paio di volte durante la cottura af- 
finché l'acidità dell’indivia abbia a scomparire. 

Cotta che sia, sgrondatela, passatela all'acqua fredda € 
sgrondate nuovamente. Mettete in un piccolo tegame un cuc- 
chiaino di passato di patate (in sostituzione della farina) e 
itemperatelo con un goccio di brodo, aggiungendovi i funghi 
con tutto il loro sugo. Aggiungete ancora un cucchiaio da mi- 
nestra pieno d’acqua calda, ed infine mettetevi anche l'indi- 
via. Lasciate cuocere (tenendo il tegame coperto) per circa 
7-8 minuti Mettete sale, pepe, un cucchiaio di latte conden- 
sato, lasciate sul fuoco ancora pochi minuti e poi mandate 
in tavola. Il sugo dei funghi, il vino di Porto, il poco latte con- 
densato formano ina specie di crema squisita. E senza burro 
né olio, è questo un piatto di legumi veramente gustoso. 
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Secondo il prof. J. H. Schultz 
di Berlino, esistono due specie di 
sanno, le quali comprendono in 
numero presso a poco uguale tutti 
gli adulti sani. 
piXi sono individui che appalono 

schi e pieni di energia nelle ore 
antimeridiane e verso sera ral- 
lentano sempre più la loro attivi- 
tà; essi sono poco inclini al lavoro 
e ai divertimenti serali. In con- VENEZIANO USATO 
trapposto a costoro stanno quelli DA TRE SECOLI 
che al mattino sono stanchi e di . 

gertivo umore e riacquistano tu Produzione della 
la loro vivacità e il loro slan 
relle ore pomeridiane. Natural- RABMACIA 
mente questi estremi sono talvolta G. MANTOVANI 
VENEZIA 
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ANTICO FARMACO 


più o meno accentuati. 

La causa di tale differenza va ri 
cercata appunto nei due diversi 
tipì di sonno. Gli uni, dopo una 
mezz'ora \o un'ora dacché sono ad- 
dormentati, raggiungono il sonno 
più profondo, nel quale indugiano 
per quattro, cinque ore e poi len- 
tamente ritornano allo stato di ve- 
glia. Gli altri cadono pure in un 
altissimo sonno entro breve tem- 
po, ma dopo un paio d'ore si ride- 
stano, Lo stesso processo quindi si 
ripete e la conseguenza ne è che 
gl'individui posseduti dal «sonno 
della seconda fase » sono al matti- 
no svogliati e di malumore, 

Fin qui il prof. Sehultz. Il quale 
dimentica, però, che esiste un ter- 
20 tipo di sonno, il più ‘ingrato di 
tutti ed è quello che caratterizza, 
per esempio, le notti del signor 
Churchill. Questi non ha mai la 
possibilità di riposare neanche per 
un'ora e mezza di seguito. 


Dorme da un'ora, ahimé, povero 
[vecchio, 
quando bussa alla porta un suo 
[ministro: 
— Signor Premier — gli dice în 
[un orecchio, — 

è capitato un ultimo sinistro: 
giunge adesso notizia che jersera 
ci hanno affondato una torpedi- 


[niera 
Passa mezz'ora; lui si riaddor- 
Ù [menta 
sognando una gran flotta ameri- 
[cana... 
Tum, tum... Un general gli si pre- 
{senta 

per annunziargli, in preda al 
[mattana: 
— Il mio collega Inverno ha fatto 

È {fiasco: 1 topi abbandonano fl 
sul Don il russo è sempre più fug- 
[giasco., — per gli USAI. 


E trascorre così tutta la notte: 
bussan ministri, generali e groom 

ed aumentan le angosce ininterrotte, 
larvata appena dai bicchier di rhum. 
Ammetteranno tutti, in fede mia, 
che questo è il peggior sonno che ci 


Veramente, ci sarebbe ancora un quarto tipo di 
sonno, chiamato «il sonno dei debitori», ossia il 
sonno di coloro i quali sanno che alzandosi, all'in- 
domani, riceveranno dalle venti alle*trenta bus- 
sate alla loro porta, 0 che, uscendo, troveranno 
una discreta folla di persone interessate ad at- 
tenderli sotto il portone. 

Ebbene, coloro che vanno soggetti'a questo tipo 
di sonno, o ‘di insonnia, non hanno che da aspet- 
tare la fine della guerra, nella speranza che siano 
messi în pratica i consigli e si avverino le pro- 
fezie di un noto economista americano, il quale 

ha tenuto un discorsetto 

veramentè assai sensato, 

esponendo un suo concetto 

che m'ha molto lusingato. 

Egli, in fondo, ha detti 


Io lodo 


chi i suoi debiti non paga, 

opponendosi in tal modo 

alla crisi che dilaga ». 

E n'ha esposto le ragioni 

con dialettica stringente, 

suscitando le ovazioni 

della folla intelligente. ; 
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olli bianeki il colore primi> 
rinvigorisco la vitalità, 

Mezza luminosa, Agisce 

fallis on mae 

le l'applicazione. 

i porto, L. 18.— antie, 

Via Berthollet, 14, 
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Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


1'AMMO, ‘aluto! Camerata Roosevelt, procura al nostri Comintern la traversata 


(Da « Simplicissimus ») 


«Per mio conto non mi spiego 
a che scopo ancor si tardi 

a distrugger con un frego 

quella ridda di miliardi: 

dissanguando il debitore, 

che in sostanza è un acquirente, 

ammazzate il produttore di 
sottraendogli il cliente ». 

E l'illustre economista 

ha concluso in questi accenti: 

« Sciocco assai chi si contrista Hi 
dei mancati pagamenti! Ù 
Tutti i debiti, alla pace, 


n soppressi, siano uccisi! 

Questo è il mezzo più efficace P 
perché termini ogni crisi... ». 

Senza inutili parole, 

cari amici, anch'io v'esorto 

non pagate! Se si vuole 

che il commercio non sia morto, 

non c'è metodo migliore: 

non saldare la partita... 

Ma, del resto, il debitore 

già da un pezzo l'ha capita, ; 
tant'è vero che su mille 

— e tu stesso me lo insegni — ; 
trovi un unico imbecille 

che fa fronte ai propri impegni... ì 
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